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Le scelte economiche agitano la scena politica 
Fisco, l'astensione 
del PSDI spacca 

Finanziaria, 
miliardi in più 
per le pensio 

Primo successo della battaglia del PCI e dei sindacati 
per un avvio di riforma - Governo battuto su 

un emendamento di DP -1 «giochetti» per le autoblù 

ROMA — La battaglia del PCI 
e la iniziativa dei sindacati per 
un avvio di riforma e perequa­
zione del sistema pensionistico 
comincia a dare qualche frutto. 
In sede di discussione del pri­
mo articolo della legge finan­
ziaria, il governo è stato ieri co­
stretto ad aumentare di 800 mi­
liardi le risorse (che ammonte­
ranno così a 2700 miliardi, que­
st'anno) accantonate per nuovi 
provvedimenti di legge che ten­
dono da un lato a migliorare le 
pensioni minime, quelle sociali 
e quelle degli ex combattenti 
del settore privato, e dall'altro 
a perequare le cosiddette pen­
sioni d'annata, pubbliche e pri­
vate. 

Da questo punto di vista è di 
grande rilievo soprattutto il 
fatto che, come sollecitavano i 
comunisti, si sia proceduto alla 
unificazione dei fondi, il che 
consentirà finalmente — ha ri­
levato la compagna Adriana 
Lodi — di affrontare la materia 
con una visione organica e sen­
za favorire in modo corporativo 
questa o quella categoria. 

In commissione Bilancio, so­
lo i comunisti e poi anche i so­
cialisti avevano presentato 
emendamenti per aumentare le 
pensioni ed unificare i fondi. 
La DC aveva votato contro, 
malgrado le dichiarazioni stru­
mentalmente favorevoli di al­
cuni suoi esponenti. La propo­
sta del governo si colloca a me­
tà strada tra l'aumento chiesto 
dai comunisti e quello suggeri­
to dai socialisti. Proprio per 
questo il PCI, pur apprezzando 
e votando la proposta del go­
verno, ha presentato un sube­
mendamento per aumentare 
ulteriormente, di mille miliar­
di, il fondo per i nuovi provve­
dimenti legislativi. Ma esso è 
stato bocciato dalla maggioran­
za. 

Al risultato favorevole per le 
pensioni, se ne aggiunge un al­
tro positivo sempre in materia 
pensionistica. Il governo, che di 
fronte alle richieste di vari set­
tori parlamentari, aveva accet­

tato di stanziare 150 miliardi 
per la revisione dei trattamenti 
dei mutilati e invalidi di guer­
ra, è stato battuto sul voto di 
un emendamento (sostenuto 
dai comunisti, per i quali aveva 
parlato Riccardo Bruzzani) che 
porta il finanziamento a 227 
miliardi. L'esito del voto (a 
scrutinio segreto) ha creato di­
sappunto e irritazione nella 
compagine ministeriale, che 
per bocca del responsabile del 
dicastero del Tesoro, Goria, ha 
chiesto una sospensione della 
seduta drammatizzando senza 
fondamento le conseguenze 
dell'aumento e- deplorando 
quei deputati del pentapartito 
che avevano votato l'emenda­
mento. 

Per impedire un'altra scon­
fitta, DC e PSI avevano fatto 
mancare poco prima il numero 
legale per rinviare la votazione 
di un emendamento degli indi­
pendenti di sinistra Franco 
Bassanini e Vincenzo Viscocon 
cui si vincolava il governo a non 
aumentare oltre il tetto pro­
grammato d'inflazione del 7% 
anche le spese discrezionali dei 
ministeri: auto blu, rappresen­
tanza, beni e servizi. Dopo la 
regolamentare sospensione dei 
lavori per un'ora, il pentaparito 
ha rimediato i voti per respin­
gere la proposta della Sinistra 
indipendente. Ma la manovra è 
stata severamente censurata 
dal presidente della Camera: 
«Se si fanno saltare i tempi di 
discussione della- Finanziaria 
— ha detto Nilde Jotti — ci si 
assume una responsabilità 
molto grave». Su altri terreni il 
governo non ha mostrato ieri 
alcuna apertura. L'art.1 della 
legge finanziaria è quello in cui 
si concentrano le più importan­
ti poste del bilancio. Questa 
norma appare particolarmente 
carente sul terreno della politi­
ca attiva del lavoro e del rilan­
cio dell'occupazione, su quelli 
del Mezzogiorno, della politica 
agricola, dell'innovazione tec­
nologica. Sono tutti temi af­
frontati dal PCI con proprie 

Regioni e aziende 
di trasporto: ora 

provveda il governo 
ROMA — La sentenza con la quale la Corte costituzionale ha 
denunciato gli abusi centralisticì del governo e i suoi provve­
dimenti antlautonomisticl, è stata commentata con soddi­
sfazione dalle Regioni e dalle aziende di trasporto. È il secon­
do anno consecutivo che l'Alta corte censura la legge finan­
ziaria e la preoccupazione di oggi è dunque che la finanziaria 
•85 non contenga le stesse distorsioni. 

«Dobbiamo purtroppo constatare — afferma il presidente 
della giunta regionale toscana, Gianfranco Bartolini — che 
anche per 1*85 il governo continua nella compressione della 
capacità di spesa delle Regioni e degli enti locali». Per Lan­
franco Turci, presidente della Regione Emilia Romagna, la 
sentenza rafforza l'esigenza che la finanziaria '85 copra ade­
guatamente spesa sanitaria e fondo trasporti, compresi i de­
ficit pregressi. 

Armando Sarti, presidente della Cispel, e Antonio Marzot-
to Caotorta. presidente della Federtrasportl, hanno afferma­
to che il governo deve adesso intervenire, in quanto il manca­
to adeguamento del Fondo nazionale trasporti alla svaluta­
zione, negli anni '82-*83 ha fatto accumulare oltre 430 miliar­
di di disavanzi che i Comuni si trovano in difficoltà a coprire 
con I mezzi ordinari. 

Il governo riforma 
le USL: saranno più 
«snelle e autonome» 

ROMA — Le USL diventano aziende speciali dotate di auto­
nomia «organizzativa, amministrativa, negoziale, patrimo­
niale e contabiIe>. Pur mantenendo la loro natura pubblica, 
le USL faranno segnare una netta distinzione tra livello poli­
tico (cioè consiglio comunale), livello decisionale (consiglio di 
amministrazione) e livello gestionale esecutivo che compren­
de la direzione sanitaria e quella amministrativa. Nel grandi 
Comuni con più di 500 mila abitanti le USL — secondo 11 
progetto governativo — avranno un consiglio di ammini­
strazione con compiti manageriali. Il consiglio del ministri 
ha approvato un apposito disegno di legge presentato dal 
ministro della Sanità, il democristiano Costante Degan. Nel 
corso della stessa seduta sono state anche approvati altri due 
provvedimenti: uno per 30 mila assunzioni nella pubblica 
amministrazione, l'altro relativo al plano straordinario per 
l'occupazione giovanile. II piano, relativo agli anni 1985 e 
1986, mira all'inserimento In attività lavorative di 30 mila 
giovani tra 1 18 e I 29 anni, iscritti da almeno 12 mesi nella 
prima e seconda classe della lista di collocamento. Il plano 
prevede una serie di contributi e Incentivazioni al datori di 
lavoro che assumeranno alle proprie dipendenze giovani con 
I requisiti che abbiamo appena citato. L'onere finanziario per 
le casse dello Stato è di 279 miliardi di cui cento riguardano 
II 1985 e 179 il 1986. 

proposte di adeguamenti degli 
stanziamenti. 
AGRICOLTURA — Mentre 
continua a non presentare il 
piano agricolo-alimentare, il 
governo Craxi — aveva ricor­
dato Luciano Barca — attua un 
taglio secco degli stanziamenti: 
l'aumento previsto per l'85 è so­
lo di 80 miliardi, ma quest'anno 
gli stanziamenti rispetto all'83 
erano stati ridotti di 375 miliar­
di. Anche senza considerare 
l'inflazione, siamo quindi al di 
sotto dei livelli nominali di due 
anni fa. I comunisti hanno for­
mulato proposte organiche vol­
te ad attivare i finanziamenti 
della CEE per interventi strut­
turali e a sostenere il rinnova­
mento tecnologico della piccola 
e media azienda. Il complesso 
delle proposte comporta mille 
miliardi aggiuntivi rispetto al­
l'anno scorso. II governo non ne 
vuole sapere. 
MEZZOGIORNO — Malgrado 
la denuncia unanime del falli­
mento della Cassa e del pro­
gressivo smantellamento dei 
nuclei industriali del Mezzo­
giorno, l'unica proposta che go­
verno e pentapartito hanno 
presentato è quella di un rifi­
nanziamento della vecchia Cas­
sa, soppressa con un voto della 
Camera il 2 agosto scorso, e 
dell'attività del liquidatore. Il 
PCI ha contrapposto a questa 
proposta vergognosa, al limite 
della legalità, una serie di 
emendamenti — illustrati da 
Franco Ambrogio e Giuseppe 
Vignola — volti a garantire, at­
traverso finanziamenti per 
1500 miliardi agli istituti di 
credito speciale, risorse a basso 
costo per le industrie nel sud. 
Leproposte sono state respinte, 
malgrado una trentina di fran­
chi tiratori nella maggioranza. 
LA CASA — È del tutto con­
traddittorio che mentre si parla 
di emergenza casa (e si fa persi­
no un decreto legge), si taglino 
mille miliardi destinati all'edi­
lizia, si neghino i fondi per il 
canone sociale, si sottraggano 
centinaia di miliardi destinati 
alle opere pubbliche. Oltre alla 
reintegrazione dei finanzia­
menti rinviati ad anni successi­
vi, il PCI (interventi di Piera 
Bonetti, Guido Alborghetti e 
Rossella Palmini) ha proposto 
di riservare risorse per un nuo­
vo pacchetto di provvedimenti 
legislativi: risparmio casa, ri­
forma degli IACP, costituzione 
del demanio edilizio dei Comu­
ni, manutenzione dei porti. Le 
proposte sono state respinte. 
INDUSTRIA — I comunisti — 
ha parlato Cerrina — avevano 
concentrato la loro battaglia su 
un consistente rifinanziamento 
della legge sull'innovazione. La 
maggioranza ha accettato di 
aggiungere solo 500 miliardi, 
contro i mille richiesti dal PCI. 

. Ma la richiesta dei comunisti, 
che era così oggettiva da aver 
costretto il ministro per il Bi­
lancio, Romita, ad impegnarsi 
a presentare in settimana una 
proposta di ripartizione dei 
fondi destinati all'industria per 
quest'anno, all'interno dei qua­
li una fetta consistente sarà de­
stinata all'innovazione. 
CETI MEDI — Mentre la DC 
non sa fare altro che inseguire 
le spinte più corporative dei 
commercianti, e propone poi di 
continuare ad erogare in modo 
assistenziale limitatissime ri­
sorse per l'intero settore del 
commercio (50 miliardi), il PCI 
(intervento di Mario Birardi) 
ha proposto di elevare consi­
stentemente questo stanzia­
mento destinandolo all'attua­
zione della legge-quadro e ad 
un piano di ristrutturazione 
della distribuzione. 
OCCUPAZIONE — Non ci si 
può salvare l'anima con il docu­
mento del ministro De Miche­
lis sulla politica attiva del lavo­
ro—ha denunciato il presiden­
te dei deputati comunisti Gior­
gio Napolitano — respingendo 
le nostre proposte che tendono 
a dare concreto inizio a quel 
piano. Altrimenti è pura propa­
ganda, ha aggiunto Napolitano 
notando l'assenza di De Miche-
lis, evidentemente assorbito da 
impegni di multiforme natura. 
Ecco allora le proposte del PCI 
per aumentare gli stanziamenti 
da 700 a 3.100 miliardi con una 
serie di specificazioni (assenti 
nel documento del governo) 
per un piano straordinario per 
l'occupazione giovanile nel 
Sud, le agenzie regionali del la­
voro. l'agenzia di Job Creation, 
la riforma della cassa integra­
zione, il piano per la formazio­
ne professionale. Anche queste 
proposte sono state respinte. 

Giorgio Frasca Polara 

Giovanni Goria Luigi Romita Pietro Longo 

Sull'articolo della legge relativo alla forfetizzazione 
dell'IVA - I socialdemocratici minacciano 

Colloqui di De Mita con Longo e Spadolini 

Decreto 
Casmez, 
Io stesso 
ministro 
chiede 

il rinvio 

ROMA — Colpo di scena in Senato nel dibattito sul decreto per 
la prosecuzione degli interventi straordinari nel Mezzogiorno. 
All'inizio della seduta pomeridiana, il ministro Saiverino De 
Vito ha chiesto il rinvio dell'esame del provvedimento per «una 
pausa di riflessione». A meno di altri fatti imprevisti, la discus­
sione, con l'esame degli articoli e degli emendamenti, riprende­
rà questa mattina. 

A provocare l'inopinata decisione del ministro è stata la fer­
ma denuncia dei comunisti sulla illegittimità dell'inserimento 
nel decreto — come emendamento della maggioranza — di una 
norma che istituisce un cospicuo fondo nazionale (alcune decine 
di migliaia di miliardi) che dovrebbe essere gestito dallo stesso 
titolare del dicastero. L'emendamento, che introduce surretti­
ziamente nel provvedimento un «pezzo- del disegno di legge 
organico sul Mezzogiorno, è il frutto di un mercanteggiamento 
tra democristiani e socialisti. 

La protesta dei comunisti (nel suo intervento di martedì Ge­
rardo Chiaromonte si era rivolto direttamente al presidente del 
Senato, invitandolo a pronunciarsi sulla legittimità dell'iniziati­
va) e le obiezioni sollevate dalla stessa commissione affari costi­
tuzionali hanno costretto la presidenza del Senato a valutare 
conattenzione la situazione e il ministro a chiedere la sospensio­
ne. Una dichiarazione del sottosegretario Nicola Trotta, sociali­
sta, che propone di approvare il decreto senza il fondo, con le 
sole modifiche riguardanti i poteri del liquidatore, fa capire che 
la maggioranza potrebbe avere innestato la marcia indietro. 

Nedo Canetti 

Scioperi 
generali 
unitari 
« decisi 

in cinque 
regioni 

MILANO — Toscana, Veneto, Emilia Romagna, Lombardia, Ba­
silicata: l'elenco degli scioperi generali, decisi da CGIL, CISL e 
UIL in modo unitario, si va allungando. Domani, venerdì, scio­
perano i lavoratori della Toscana e della Basilicata. In Toscana 
l'astensione dal lavoro sarà di tre ore e si terranno manifestazio­
ni nei più grandi centri. Sempre domani prende il via un inten­
so programma di scioperi generali delle maggiori province ve­
nete. Iniziano i lavoratori di Treviso (domani), martedì della 
prossima settimana è la volta di quelli di Padova che si astengo­
no dal lavoro per due ore e manifestano in città, giovedì Io 
sciopero generale interessa Rovigo e venerdì, 16 novembre, 
astensione dal lavoro a Venezia e a Porto Marghera con manife­
stazione a Mestre. Sempre nel Veneto, a Padova, martedì 21 
novembre, saranno i pensionati del Veneto, del Trentino e del* 
l'Emilia Romagna a scendere in piazza. 

Tre ore di sciopero generale regionale e manifestazioni in 
tutte le maggiori città sono organizzate da CGIL, CISL e UlL in 
Emilia Romagna per martedì 27 novembre. Entro la fine del 
mese, infine, saranno i lavoratori della Lombardia a scendere in 
sciopero generale. Da molte regioni, infine, è venuta la richiesta 
alle tre Confederazioni di proclamare uno sciopero generale 
nazionale. È il caso dell'assemblea dei delegati di Venezia o delle 
segreterie regionali CGIL, CISL e UIL della Lombardia. Gli scio­
peri hanno obiettivi precisi: portano in primo piano tutta la 
partita del fisco e delle pensioni, prima che venga varata la 
legge finanziaria che fissa i limiti della spesa dello Stato, e 
ripropongono con forza una politica attiva per l'occupazione. 

ROMA — Il PSDI e un senato­
re democristiano, Rodolfo 
Tambroni, si sono astenuti sul­
l'articolo 4 della legge Visenti-
ni, approvato ieri dalla com­
missione finanze del Senato. La 
mossa socialdemocratica, giun­
ta dopo un duro attacco della 
segreteria del partito al mini­
stro, ha acuito le tensioni nella 
maggioranza e alimentato gli 
interrogativi sulla sorte del go­
verno. «La posizione del PSDI 
non può non destare grande 
preoccupazione», ha commen­
tato il responsabile del diparti­
mento economico della DC 
Emilio Rubbi. «L'atteggiamen­
to socialdemocratico potrebbe 
minare la compattezza della 
coalizione», ha aggiunto il sena­
tore scudocrociato Enzo Ber-
landa. E ancora Rubbi: «Deve 
essere subito chiarita la portata 
reale di questo voto, che può 
essere circoscritto al solo arti­
colo 4, ma che potrebbe avere 
ripercussioni anche sull'esito 
della legge». In sostanza, i de­
mocristiani si chiedono se i so­
cialdemocratici ieri abbiano in­
teso solo esercitare, sia pure in 
modo clamoroso, una pressione 
su Visentini, o se la loro asten­
sione sia invece l'inizio di una 
manovra di siluramento del­
l'intero «pacchetto», con l'inevi­
tabile conseguenza di una crisi 
di governo. Una preoccupazio­
ne che spiega gli improvvisi col­
loqui, ieri sera, di De Mita, pri­
ma con Spadolini e quindi col 
socialdecratico Longo. Poi Spa­
dolini ha avuto un colloquio di 
ben 45 minuti con Craxi. 

L'articolo. 4 della legge. 
(l'hanno votato DC, PLI, PRI, 
PSI e Sinistra indipendente; il 
PCI si è pronunciato contro) è 
quello sulla forfetizzazione 
dell'IVA, con relativa tabella 
dei coefficienti. «A nostro avvi­
so — ha spiegato il vicepresi­
dente del gruppo socialdemo­
cratico, Maurizio Pagani — la 
discussione in commissione 
delle tabelle è stata condotta 
senza che da parte del governo 
sia stato fornito alcun supporto 
a giustificazione dei coefficenti. 
Perciò la nostra astensione si-

Bruno Visentini 

gnifica una sospensione di giu­
dizio, in attesa di elementi di 
approfondimento e convinci­
mento». Ma alle richieste di 
chiarimenti, Visentini ha già ri­
sposto qualche giorno fa, liqui­
dandole come un pretesto per 
ritardare l'iter parlamentare 
del «pacchetto» fiscale. Il quale 
ha dovuto poi «rassicurare» per 
telefono lo stesso Craxi: l'a­
stensione — ha detto il presi­
dente del Consiglio — «non si­
gnifica dissociazione, ma ri­
chiesta di modifiche migliorati­
ve». La guerriglia continua. 

I comunisti, còme si diceva 
poc'anzi, hanno votato contro. 
Un no motivato dal senatore 
Sergio Pollastrelli: «Pur essen­
do state parzialmente accolte 
alcune nostre proposte tecni­
che migliorative per i settori 
dell'artigianato e del commer­
cio, il nostro voto contrario de­
riva dal fatto che altre questio­
ni da noi poste non hanno tro­

vato positiva soluzione». Sono 
state infatti respinte dalla 
maggioranza le proposte comu­
niste di diversificazione dei 
coefficienti tra l'industria e 
l'artigianato, sulla base anche 
della dislocazione territoriale 
delle imprese (aree forti e aree 
deboli). Non è stata accolta 
neppure la richiesta di stabilire 
in quota fissa il pagamento 
dell'Iva per le piccole imprese 
con un giro d'affari sotto i 18 
milioni. Quanto agli autotra­
sportatori, ha spiegato Polla­
strelli, «pur essendo stato au­
mentato il relativo coefficiente, 
come noi avevamo proposto, 
l'averlo voluto mantenere uni­
forme per tutto il settore, mol­
to diversificato nella realtà, 
può consentire in alcuni casi 
una vera e propria regalia fisca­
le, e in altri (autotreni e autoar­
ticolati) una forte penalizzazio­
ne». Comunque il PCI, che ieri 
l'altro ha ritirato in commissio­
ne i propri emendamenti per 
smascherare le manovre dilato­
rie e ostruzionistiche di alcuni 
settori della maggioranza, con­
durrà in aula la sua battaglia 
per correggere gli aspetti di 
maggiore iniquità del provvedi­
mento. 

La Sinistra indipendente, lo 
ha detto il senatore Filippo Ca-
vazzuti, ha approvato l'articolo 
4, oltre che per una ragione di 
generale giustizia fiscale», per 
un preciso interesse politico, «a 
sottolineare Io sfascio della 
maggioranza, che oggi ha dimo­
strato di essere tutt'altro che 
compatta». 

La seduta della commissione 
ieri è stata sospesa. L'astensio­
ne socialdemocratica non con­
sigliava infatti al pentapartito 
di proseguire con l'esame e il 
voto dell'articolo 5 (forfetizza­
zione Irpef), su cui le divisioni 
sono ancora più forti. Si è così 
preferito rinviare tutto a sta­
mani, nella speranza di una 
schiarita. Una schiarita però 
abbastanza improbabile, a me­
no di un ripensamento da pane 
del ministro o del PSDI. 

Giovanni Fasanella 

Un «via» condizionato a De Michelis 
La lettera di CGIL-CISL-UIL sul riordino - La settimana prossima il provvedimento in Consiglio dei ministri? - Età pensionabile, 
calcolo e vecchie pensioni vanno bene, critiche per la transizione dal vecchio al nuovo, i 60 per le donne e i requisiti minimi 

ROMA — li sindacato dà il via 
a De Michelis per la presenta­
zione del disegno di legge sulle 
pensioni, riconoscendo che nel 
negoziato ci sono stati passi 
avanti significativi; nello stesso 
tempo preannuncia iniziative 
di lotta se il governo e il Parla­
mento non modificheranno al­
tri punti importanti, in partico­
lare quel passaggio nodale del 
progetto di riordino che confi­
gura la transizione dal vecchio 
al nuovo sistema previdenziale. 
Mentre la maggioranza acco­
glieva le richieste di CGIL, 
CISL, UIL per la rivalutazione 
delle vecchie pensioni, le segre­
terie emettevano un comunica­
to congiunto sul confronto con­
cluso l'altra sera al ministero 
del Lavoro. Lo stesso comuni­

cato, con una brevissima pre­
messa, è giunto in serata sul ta­
volo di Gianni De Michelis. 

Dunque un anno defatigante 
è valso più dei sei anni prece­
denti, come affermava con iro­
nia, l'altra sera, il ministro del 
Lavoro? Si ha invece l'impres­
sione che la pressione sindacale 
abbia strappato spazi impor­
tanti, ma che ancora la partita 
resti da giocare prima in Con­
siglio dei ministri e poi in Par­
lamento. Cerne premettono 
nella nota già i sindacati, è ora 
importante che si vada rapida­
mente alla presentazione del 
disegno di legge del governo. 
Stese con i tecnici di CGIL, 
CISL, UIL — e, per il governo, 
col sottosegretario de Andrea 
Borruso — le parti sulle quali 

c'è accordo, è possibile che que­
sto avvenga la prossima setti­
mana. Sarebbe auspicabile, 
perché in Parlamento sulla 
previdenza sta già lavorando 
un comitato ristretto e, finora, 
senza testi governativi. 

Vediamo intanto, dettaglia­
tamente, la risposta dei sinda­
cati a De Michelis. CGIL, 
CISL, UIL parlano dunque di 
«significativi passi avanti in di­
rezione di un'intesa* sull'età 
pensionabile («60 anni con in­
centivazioni per raggiungere 
volontariamente i 65»), il calco­
lo della pensione («le cinque 
migliori retribuzioni annuali 
dell'ultimo decennio»), un più 
adeguato stanziamento per le 
richieste dei pensionati. Resta­
no — affermano le segreterie 

sindacali - «difformità su temi 
importanti». La prima, più cla­
morosa, è la normativa che 
«spacca in due tronconi gli at­
tuali occupati», creando una si­
tuazione «complicata a farragi­
nosa a tre stadi». Si tratta della 
transizione dal vecchio al nuo­
vo. Con De Michelis, al 1* gen­
naio '85 — se passasse il riordi­
no — avremmo infatti tre casi 
diversi: lavoratori con più di 15 
anni di anzianità (vecchie nor­
me), lavoratori fino a 15 anni di 
anzianità (doppia normativa), 
nuovi assunti (nuove regole). 

La critica è forte e politica: 
«Un riordino — dice il comuni­
cato sindacale — che non sia 
condiviso ampiamente dagli in­
teressati sul piano delia flessi­
bilità non può realizzarsi e ver­

rebbe a costituire un regalo» 
per i nemici della riforma. 
«Grave preoccupazione» mani­
festano inoltre CGIL, CISL e 
UIL per la proposta di elevare 
l'età pensionabile delle donne 
da 55 a 60 anni e per l'innalza­
mento del requisito minimo 
per la pensione dai 15 attuali a 
20 anni. Quest'ultima innova­
zione colpirebbe i lavoratori 
stagionali. 

Altre modifiche del disegno 
di legge sono richieste per. la 
separazione tra assistenza e 
previdenza, l'azzeramento dei 
deficit di tutte le gestioni passi­
ve delFINPS, la ristrutturazio­
ne dell'Istituto. «Se manche­
ranno a livello governativo — 
concludono i sindacati — do­
vranno realizzarsi in sede par­

lamentare. A tal fine vanno as­
sunte le necessarie iniziative 
per far valere a pieno le richie­
ste del sindacato». 

Una piccola mina continua a 
vagare, però, all'interno della 
maggioranza. Ancora ieri il re­
sponsabile della previdenza per 
il PLI, Facchetti, ripeteva che 
De Michelis deve concordare 
con i cinque partiti, e non con i 
sindacati, le modifiche al dise­
gno di legge. Nel merito, Fac­
chetti sembrava echeggiare la 
nota dei dirigenti di azienda, 
che ieri sono tornati alla carica 
contro il riordino. D'altronde, 
in questa materia è difficile ac­
contentare tutti. 

Nadia Tarantini 

Commercio: d sono anche 200.000 sfratti 
Delegazioni da ogni regione alla manifestazione della Confesercenti e della Cidec a Roma - La relazione di Svicher - In pericolo 
decine di migliaia di aziende - Per il fisco equità e riduzione dell'evasione - Proposte alternative alla scelta della Confcommercio 

ROMA — «Non si chiude di solo fisco. Sfratti, 
riforma del commercio, previdenza: dallo 
scontro al confronto». Attorno a questo tema 
in questi giorni si sono mobilitati In tutta 
Italia migliala di commercianti ed operatori 
turistici. Ieri a Roma il «Capranlca* è risulta­
to insufficiente a contenere le delegazioni 
provenienti da ogni regione alla manifesta­
zione Indetta dalla Confesercenti e dalla Ci­
dec (confederazione esercizi commerciali). 

Con la liberalizzazione degli sfratti per gli 
esercizi commerciali e turistici — ha denun­
ciato Il segretario della Confesercenti Giaco­
mo Svicher — Il 31 dicembre produrrà uno 
sconvolgimento gravissimo in tutto 11 setto­
re, con effetti dirompenti sulla funzionalità 
della rete distributiva e sugli stessi prezzi. Il 
mancato rinnovo della proroga e l'assenza di 
qualsiasi provvedimento di regolamentazio­
ne dei canoni d'affitto, consegnano all'arbi­
trio della proprietà il destino di decine di mi* 
gllaia di aziende. Sono più di duecentomila 
gli esercizi che rischiano l'espulsione selvag­
gia dal mercato. Per un quarto della rete di* 

stributlva l'alternativa è di abbassare le sa­
racinesche o accettare affitti alle stelle. Si 
tratta di una drammatica prospettiva che è 
ormai «dietro l'angolo», che impone un ripen­
samento e un'immediata iniziativa del go­
verno per fissare parametri oggettivi per la 
determinazione dei canoni. Si tratta di salva­
re migliaia di aziende e giungere a una nuo­
va disciplina, che preveda l'equo canone per 
le attività commerciali e turistiche. 

A rendere più drammatica la «vigilia degli 
sfratti» (Il PCI — ha annunciato l'on. Fabbri, 
presente ai lavori — ripresenterà alla Came­
ra l'emendamento per rinviare di un anno gli 
sfratti») si aggiunge 11 provvedimento del mi­
nistro delle Finanze. Problemi di cosi grande 
portata — ha sostenuto 11 segretario della 
Confesercenti — non possono essere affron­
tati con la strategia dello scontro e del ricatto 
sul consumatori o con l'isterismo demagogi­
co da crociata. In questa logica, iniziative e 
proposte comuni tra Confesercenti e Cidec, 
costituiscono una risposta significativamen­
te alternativa alla scelta sterile e settaria del­

la Confcommercio, che ha prodotto fratture 
e disimpegni di Importanti componenti al 
suo stesso Interno. La scelta di dissociarsi 
dalla chiusura totale degli esercizi interpreta 
la volontà di un'importante parte del com­
mercio, che rifiuta la logica dello scontro e 
che crede nella forza della ragione e del con­
fronto. 

La linea del confronto che abbiamo scelto 
— ha sottolineato il presidente della Cidec. 
Ferrauto — ha già prodotto significative 
aperture e disponibilità tra le forze politiche. 
Certo, si registrano ancora distanze, ma vi 
sono le condizioni per ricondurre ad equità 
talune assurde e gravi Innovazioni, sopratut­
to In tema di Impresa familiare, forfettizza-
zione ed accertamenti Induttivi. 

Per realizzare equità e ridurre l'evasione 
— ha affermato il responsabile del PCI per le 
questonl fiscali, D'Alema — bisogna elimi­
nare l'«eroslone di Stato* che riguarda le con­
dizioni di privilegio di cui godono i patrimoni 
fortemente concentrati e porre termine all'e­

vasione, cui Io Stato ha aperto le porte con lo 
sfasciamento della Pubblica amministrazio­
ne finanziaria. D'Alema ha ribadito la posi­
zione dei comunisti: 1) eliminare la più gran­
de ìnglustiza modificando l'Irpef; 2) avviare 
una diversa tassazione del patrimoni; 3) pro­
cedere con gradualità e senza traumi al recu­
pero di evasione presso tutte le categorie che 
non sono di lavoro dipendente, colpendo la 
grande evasione che viene dall'impresa a 
personalità giuridica, attraverso i bilanci 
truccati. 

Alla manifestazione erano presenti espo­
nenti di varie parti politiche, dei sindacati e 
di forze sociali. Per la CNA, la confederazio­
ne degli artigiani. Brini ha criticato il prov­
vedimento fiscale che getta le imprese mino­
ri allo sbando e trascura del tutto la rendita 
finanziaria. Una profonda modifica delle 
norme fiscali e provvedimenti che evitino gli 
sfratti sono obiettivi comuni da conseguire 
subito. 

Claudio Notari 



r OGGI 
Scende 
il dollaro 
(-18 lire) 
ma anche 
Wall Street 

ROMA — Gli operatori finanziari 
hanno reagito alla elezione di Rea* 
gan vendendo dollari. La quotazio­
ne ha oscillato fra 1813 e 1821 lire, 
con un ribasso di 18-25 lire rispetto 
al giorno precedente e di oltre 50 
lire rispetto a venerdì scorso. Ci si 
attende infatti che una volta cadu­
ti i motivi elettorali Rcagan pren­
da provvedimenti diretti a ridurre 
l'indebitamento interno ed estero, 
soprattutto misure fiscali. Per atte­
nuare l'effetto recessivo di queste 
misure, a sua volta, la banca cen­
trale (Riserva federale) dovrebbe 

agevolare la discesa dei tassi d'inte­
resse riducendo il tasso di sconto, 
oggi al 9%. Ieri la Citibank e altre 
banche minori hanno ridotto il tas­
so di base dal 12 all'I 1,75%. Sono 
queste le ragioni che hanno ferma­
to anche la borsa valori di New 
York, in rialzo il giorno delle elezio­
ni ma ieri in ribasso dell'1% circa. 

Il vicepresidente della Riserva 
Federale, Preston Martin, ha spie­
gato in unconvegno di finanzieri 
che la banca centrale ha cercato 
negli scorsi mesi di evitare una 
stretta monetaria eccessiva in mo­

do da salvaguardare la ripresa. Mo­
tivi elettorali a parte, la manovra 
non è del tutto riuscita poiché il 
ritmo produttivo si è dimezzato fra 
luglio e ottobre. Martin ha detto 
anche perchè: un allentamento più 
marcato della stretta creditiziapo-
trebbe far scendere precipitosa­
mente il dollaro e per questa via 
provocare nuove fiammate di in­
flazione. Lo spazio per le scelte da 
fare in questo dopo-elezioni risulta 
quindi molto stretto. 

D'altra parte l'indebitamento 
estero degli Stati Uniti procede con 

grande rapidità. La Banca per i Re­
golamenti Internazionali di Basi­
lea (BRI) comunica che da luglio a 
settembre hanno tirato crediti per 
23,8 miliardi sul mercato degli eu-
roprcstiti. Sono diminuiti invece i 
crediti per i paesi dell'America La­
tina e dell'Est europeo. Le politiche 
«di rigore» imposte a questi ultimi 
paesi sono servite a creare lo spazio 
per finanziare meglio i debiti sta­
tunitensi. Ora però vengono i con* 
traccolpi, si prevede una riduzione 
del commercio mondiale fino dai 
prossimi mesi. 

merica nuova del vecchio Rea 
Ì ceneri del New Deal nasce un altro blocco s 

«Americani, state meglio oggi o quattro anni 
fa? Se state meglio oggi votate per Reagan»: lo 
slogan, lanciato nel primo dibattito televisivo 
tra il presidente e Mondale, sembrava un'arma 
a doppio taglio. Infatti, la «reaganomics» ha 
lastricato di vittime il suo cammino. È vero 
che il reddito medio delle famiglie è cresciuto 
del 4% dal 1980, passando da 20.233 dollari (al 
valore del 1982) a 21.038 dollari. Ma il 5% di 
famiglie in cima alla scala dei redditi ha visto 
aumentare dell'8 7o i suoi introiti, mentre l'ulti­
mo 57o li ha visti diminuire di altrettanto. In 
particolare, tra gli sconfitti ci sono i neri (tra i 
quali la disoccupazione raggiunge il 15%) o i 
teen-agers (il 19% sono senza lavoro); le donne 
occupate nei servizi che hanno una busta paga 
dimezzata rispetto a quella degli uomini, o gli 
operai delle industrie mature collocate nel 
Nord-Est e fortemente colpite dalla recessio­
ne. Proprio questi «vinti» sono stati chiamati a 

raccolta da Mondale. 
Ma i vincitori non sono soltanto i finanzieri 

di Wall Street e i capitalisti di ventura del Sud-
ovest o i sofisticati tecnici dei computers o tutti 
coloro i quali vivono sulle abbondanti commes­
se del Pentagono. No, tra chi sta meglio ci sono 
quei 30 milioni di famiglie che guadagnano dai 
20 mila ai 40 mila dollari l'anno, insomma il 
grosso delle classi medie. E qui, in questo ven­
tre molle dell'America, Reagan ha raccolto i 
frutti della sua politica. 

Il blocco sociale del «New Deal» sopravvissu­
to — bene o male — fino agli anni 70, è ormai 
minoranza. Vano è stato il tentativo dei demo­
cratici di ricompattarlo. Esso si reggeva sulla 
alleanza tra classe operaia del nord-est, mino­
ranze di colore, classe media intellettuale, col­
letti bianchi della costa orientale, liberals delle 
università. Ma si è frantumato nel corso di una 
profonda ristrutturazione che dura da più di un 

Reagan 
Mondale 

VOTI POPOLARI {•) 

52.836.865 
36.553.669 

Democratici 

PERC. 

59 
41 

GRANDI ELETT. 

525 
13 

Repubblicani 

Camera 
_ V 

Senato 
Governatori 

254 seggi (-13) 
47 seggi (+ 2) 

5 ( - l ) 

181 seggi (+13) 
53 seggi (- 2) 

8(+l) 

Affluenza alle urne: ha votato il 53.5% degli aventi diritto; nel 1980 aveva votato il 52,6%; 
l'affluenza record si è avuta nel 1960 (elezione di Kennedy) col 62,5%. 
* Dati relativi allo scrutinio del 9 9 % dei suffragi. 

«Tutti gli sbagli del 
partito democratico» 

Intellettuali, operai e middle-class: 
ecco perché non hanno scelto Mondale 
Un'intervista col professor Robert Cohen, filosofo americano di 
primo piano - I due partiti avevano programmi molto simili 

Direttore del centro di storia 
e filosofia della scienza dell'u­
niversità di Boston, presidente 
dell'Associazione internaziona­
le di filosofia della scienza, Ro­
bert S. Cohen è sicuramente 
una delle figure più prestigiose 
dell'epistemologia americana 
contemporanea. La sua è una 
figura di uno studioso cultural­
mente molto aperto, progressi­
sta, sinceramente democratico, 
abituato ad intrattenere rap­
porti con ricercatori di tutto il 
mondo e dei più diversi orien­
tamenti, osservatore attento 
della realtà politica e sociale 
del proprio paese. In Italia, ol­
tre che dagli studiosi di filoso­
fia della scienza, è conosciuto 
da un pubblico più vasto per 
aver partecipato al convegno su 
•Marx e le scienze., organizzato 
due anni or sono dall'Istituto 
Gramsci siciliano. 

Meccanismi 
svuotati 

— Professor Cohen, quali 
sono, a suo parere, le ragio­
ni del clamoroso successo di 
un personaggio come Rea­
gan. apparso anche ad os­
servatori neutrali chiara­
mente inadeguato a soste­
nere i delicatissimi compiti 
connessi con la carica di 
Presidente degli Stati Uni­
ti? * 
•Credo, anzitutto — dice Co­

hen — che non sia esatto affer­
mare — come pure sembrereb­
be naturale — che la maggio­
ranza del popolo americano è 
per Reagan; più corretto sareb­
be sostenere che il ticket re­
pubblicano, ovvero il comples­
so delle proposte di quel parti­
to, ha riscosso maggiori consen­
si di ouello democratico fra co­
loro che hanno votato. A guar­
dare le percentuali dei votanti e 
le preferenze espresse l'unica 
conclusione che si può trarre è 
che solo un americano su tre 
condivide esplicitamente l'o­
rientamento della politica rea-
ganiana. In termini più genera­
li, il fatto che il Presidente de­
gli Stati Uniti goda dell'appog­
gio dichiarato solo di un terzo 
della popolazione, lascia capire 
fino a che punto si siano pro­
gressivamente svuotati di si­

gnificato ì meccanismi della vi­
ta democratica di questo pae­
se». 

— La sua risposta non fa 
che spostare il problema, 
sottolineandone per così di­
re l'altro versante. Intendo 
dire che, se è vero che la li­
nea di Reagan non è condi­
vìsa dalla maggioranza del­
la gente, non si capisce per­
che, anziché rifugiarsi in 
un astensionismo massiccio 
e improduttivo, coloro che 
non approvano l'attuale 
leadership non abbiano vo­
tato in favore di Walter 
Mondale 
•Le ragioni sono molte, e non 

facili da riassumere brevemen­
te. Si può dire, anzitutto, che 
una quota consistente di coloro 
che non hanno votato diffida­
no, per motivi diversi, della rea­
le efficacia di questo metodo di 
espressione della volontà popo­
lare: è proprio il 'sistema' come 
tale piuttosto che ì protagoni­
sti dello scontro mirante a con­
trollarne il comando, a risulta­
re sgradito ad un buon numero 
di persone, soprattutto intel­
lettuali e operatori universita­
ri. In secondo luogo, la figura di 
Mondale, e i suoi trascorsi poli­
tici come 'vice* di Carter, non 
costituivano certamente un 
motivo di particolare richiamo, 
tale, in ogni caso, da scuotere 
gli scettici e gli indecisi. La pro­
posta politica del partito demo­
cratico, infine, non ha avuto la 
chiarezza e la credibilità neces­
sarie per suscitare l'adesione 
della gente; l'unica cosa chiara, 
è che Mondale ritiene indi­
spensabile aumentare le tasse e 
diminuire le spese per gli arma­
menti, col risultato di suscitare 
l'impressione di voler toccare 
gli interessi dell'elettorato su 
due punti sui quali gli america­
ni — come ogni altro popolo — 
sono particolarmente sensibili, 
vale a dire il portafoglio e la 
paura di essere sopraffatti sul 
piano dei rapporti internazio­
nali. Per quanto riguarda tutto 
il resto, la piattaforma demo­
cratica è parsa molto simile a 
quella repubblicana, sicché non 
si vede perché la gente avrebbe 
dovuto preferire Mondale ri­
spetto a Reagan, il quale ha 
avuto se non altro il merito di 
tener fede agli impegni assunti 

quattro anni fa». 
— Insomma, a suo parere 
l'insuccesso del ticket demo­
cratico è da attribuire al fat­
to che non è riuscito a pre­
sentarsi come un'alternati­
va credibile all'amministra­
zione in carica? 
•Credo che il punto principa­

le sia proprio questo. Per capire 
la situazione attuale, bisogna 
risalire indietro nella storia, al-
l'incirca ai primi anni di questo 
secolo, allorché l'occasione di 
costruire un grande partito di 
tipo laburista, che fosse espres­
sione degli interessi e delle 
aspirazioni della classe operaia 
e dei ceti più progressisti, fu 
bloccata dal concorso di una 
pluralità di fattori, primo fra 
tutti dalla decisa opposizione 
del Big Business. Da quel mo­
mento si è affermata la scelta di 
concedere il monopolio incon­
trastato della vita politica del 
paese a due soli partiti, alimen­
tandone la rivalità e l'altemanj 
za, a condizione che né essi né 
altri potessero costituirsi come 
una alternativa reale rispetto 
all'establishment. Basti pensa­
re che, anche nel corso di que­
sta campagna elettorale, non 
solo le grandi corporations, ma 
anche singoli imprenditori, pur 
se non particolarmente facolto­
si, hanno generosamente finan­
ziato i candidati di entrambi i 
partiti, quasi sempre dividendo 
a metà i contributi fra i conten­
denti. 

Soltanto 
due ipotesi 

È questa, oggi, l'anomalia 
più rilevante e densa di impli­
cazioni di questo sistema: non 
abbiamo, di fatto, la possibilità 
di scegliere, se non fra due ipo­
tesi, fra loro certamente non 
identiche, ma non abbastanza 
da potersi considerare alterna­
tive. Di qui la riluttanza di am­
pi settori di classe operaia, di 
gran parte degli intellettuali e 
delle stesse minoranze etniche 
— vale a dire dei 'soggetti* più 
direttamente interessati al 
cambiamento — ad impegnarsi 
in favore di Mondale e perfino 
a votarlo. A noi manca, insom­
ma, qualcosa che possa assomi­
gliare ad una convincente alter-

ST. PAUL (Minnesota) — Walter Mondale con la figlia Eleonora segue i risultati del voto 

nativa rispetto alle scelte poli­
tiche compiute dalle ammini­
strazioni, democratiche e re­
pubblicane, avvicendatesi nel 
corso dell'ultimo mezzo secolo. 
Ci vorrebbe, tanto per fare un 
esempio, un personaggio come 
Helmut Schmidt o anche — ma 
confesso di non conoscere ab­
bastanza la situazione italiana 
— come era il vostro Enrico 
Berlinguer». 

— Mi rendo conto che, alla 
luce di un'analisi più appro­
fondita e soprattutto più 
spregiudicata, le differenze 
fra i due maggiori partiti 
americani si assottigliano 
in maniera considerevole, 
almeno per quanto riguar­
da la politica interna e la 
soggezione rispetto agli in­
teressi del grande capitale. 
Mi pare, tuttavia, che per­
manga una diversità note­
vole per ciò che riguarda la 
politica estera. 
•Anche su questo punto cre­

do che non ci si debba lasciare 
ingannare dalle apparenze. Per 
quanto sia triste — soprattutto 
per un democratico come me — 
doverlo riconoscere, sono stati 

proprio i presidenti democrati­
ci degli ultimi 25 anni i più in­
traprendenti nel sostenere una 
politica estera aggressiva, di 
stampo imperialistico. È bene 
non dimenticare il pericolo gra­
vissimo che il democratico 
Kennedy fece correre al mondo 
intero con la crisi di Cuba e, per 
contrasto, è doveroso tener 
presente che il repubblicano 
Nixon ha avuto il merito indi­
scutibile di ristabilire relazioni 
diplomatiche e rapporti com­
merciali con un paese dell'im­
portanza della Cina comunista. 
Ma un ragionamento analogo si 
potrebbe applicare anche al re­
pubblicano Eisenhower e al de­
mocratico Johnson, a Ford e 
Carter. Insomma, non è detto 
che la politica estera di Monda­
le, a dispetto dei proclami della 
sua campagna elettorale, 
avrebbe potuto essere davvero 
utile alla difesa della pace nel 
mondo». 

— Ciò significa che anche 
un intellettuale progressi­
sta come lei, professor Co­
hen, non considera con­
traddittorio o comunque 
sbagliato aver dato il voto a 
Reagan? 
•Non voglio dire questo. Per­

sonalmente, considero perfino 
odiosa la politica di Reagan, so-

Prattutto per quanto riguarda 
ostilità verso la realizzazione 

effettiva dei diritti civili, la sog­
gezione passiva alle direttive 
del Big Business e i tagli alle 
spese per la sicurezza sociale. 
Trovo odiosa, tanto per citare 
un solo esempio, la sua batta­
glia contro l'aborto, in difesa 
dei bambini non ancora nati, e 
contemporaneamente la sua 
decisione di privare quasi 4 mi­
lioni di bambini, bisognosi di 
assistenza, di un pasto caldo al 
giorno e degli aiuti necessari 
per sopravvivere decentemente 
e per proseguire gli studi; allo 
stesso modo, considero deplo­
revoli, oltre che di cattivo gu­
sto, le sue battute sui poveri e i 
disoccupati, ai quali egli ha la 
faccia tosta di rimproverare di 
non 'aver voglia* di arricchirsi e 
di lavorare. Ma, come dicevo, il 
problema vero non è questo. Il 
nodo reale del sistema politico 
di questo paese è la mancanza 
di un'alternativa effettiva, l'as­
senza di un'autentica possibili­
tà di scelta». 

Umberto Curi 

Nelle schede elettorali c'erano anche 236 referendum 
WASHINGTON — C'è un particolare poco noto nelle elezioni 
americane: oltre ad eleggere 11 presidente, buona parte del 
Congresso ed un certo numero di governatori, gli elettori 
USA si sono pronunciati anche su ben 236 referendum locali 
sulle più svariate questioni, dall'aborto alle tasse, alle lotte­
rie. La destra repubblicana, che aveva proposto una serie di 
referendum sulle questioni morali e religiosi, come l'aborto e 
la preghiera nelle scuole, ha avuto risposte molto contraddit­
torie. In due Stati, Colorado e Washington, gli elettori hanno 
approvato referendum che proibiscono finanziamenti pub­
blici per l'aborto. Nella Virginia occidentale, maggioranza 
schiacciante a favore della relntroduzlone della preghiera 
nelle scuole. Al contrarlo, nell'Utah non è passata la proposta 
di mettere al bando 1 film pornografici dalle televisioni via 

cavo. Gli abitanti di Los Angeles hanno deciso di conglobare 
nella metropoli con lo status di città un centro urbano (West 
Holliwood), dove il municipio è in mano ad un gruppo di 
omosessuali. 

Contro gli inviti della «destra religiosa», la California, il 
Missouri, la Virginia occidentale e l'Oregon hanno detto sì 
alle lotterie statali. L'Arkansas e il Colorado hanno invece 
detto no alle case da gioco, avversate dal conservatori perché 
sarebbero centri di criminalità e di malcostume. 

Buona parte dei referendum verteva su un tema di largo 
interesse, soprattutto per le classi medie: le tasse e la necessi­
tà di porvi un freno. In questo campo il comportamento del­
l'elettorato è stato abbastanza uniforme: in California (all'a­

vanguardia negli anni *70 della rivolta anti fiscale), in Michi­
gan, in Louisiana e in Arizona sono state respinte proposte 
che miravano a fissare limiti per le tasse locali. Un pacchetto 
di proposte per il contenimento delle imposte è passato solo 
nella Carolina del Sud. 

Nel distretto di Columbia, dove si trova la capitale Wa­
shington, è passato un referendum su uno dei cavalli di bat­
taglia dei democratici, l'assegnazione di case ai senza tetto. 
Nel South Dakota i votanti hanno invece respinto un appello 
ad una moratoria nucleare, ma hanno approvato una propo­
sta che prevede un preventivo consenso degli elettori per 
installare nello stato depositi di scorie atomiche. Infine, con­
tro la linea di Reagan, l'Arizona ha detto no alla proposta di 
imporre controlli statali sulle spese per la sanità. 

decennio. 
Forse, il segreto vero del successo di Reagan 

— sul plano sociale — è proprio questo: egli ha 
saputo interpretare tali tendenze, ha dato loro 
uno sbocco, le ha accelerate. «Signor presiden­
te, lei viaggia con il treno giusto, ma sul binario 
sbagliato», ironizzava Mondale quando Rea­
gan, a bordo del vecchio convoglio usato da 
Truman faceva il giro del Middle West. In real­
tà era vero il contrario: la locomotiva poteva 
anche essere vecchia e sbagliata, ma, quanto a 
binari, aveva imboccato quelli più opportuni. 

Le scelte chiave in politica economica sono 
state due: il rafforzamento del dollaro e la ri­
duzione delle tasse; proprio quelle che hanno 
sollevato, giustamente, più critiche, la seconda 
non andava bene ai conservatori tradizionali 
(come l'economista Feldstein che, infatti, si è 
dimesso da capo dei consulenti della Casa 
Bianca). Essi temevano che il disavanzo pub­
blico si sarebbe ampliato oltre misura. E ave­
vano ragione. Era una linea osteggiata anche 
dai democratici (i quali, pure, la praticarono ai 
tempi di Kennedy). Mentre i liberals e gli eco­
nomisti più seri si preoccupavano di una ripre­
sa fondata su due deficit: quello dello Stato e 
quello della bilancia con l'estero. Anch'essi 
avevano ragione, perclié — noi europei lo sap­
piamo bene — il super-dollaro per finanziare 
gli squilibri interni americani ha sottratto ca­
pitali e spazi di manovra allo sviluppo delle 
altre economie (soprattutto Europa e Terzo 
Mondo). Ha, infine, ragione Mondale a dire: 
stiamo lasciando ai nostri figli delle ipoteche 
che essi dovranno pagare. Ma, da questo punto 
di vista, il «monetarista» Reagan ha tratto più 
insegnamenti dai suoi avversari keynesiani che 
dai suoi amici di Chicago e ha calcolato che 
«nel lungo periodo siamo tutti morti». Per ades­
so diamo spago e filo per tessere a tutti quegli 
«spiriti animali» del capitalismo che si sentono 
soffocati da una politica troppo egualitaria, 
troppo redistributiva, dai lacci e lacciuoli im­
posti dai sindacati e dal governo. 

Dietro la retorica del ritiro dello Stato dal­
l'economia, così, si è nascosto un accorto uso 
della mano pubblica per rovesciare le priorità 
della protezione dei poveri allo stimolo per i 
ricchi e le classi medie. Ciò si è tradotto in più 
consumi e più domanda per le attività tradizio­
nali (dalla casa all'automobile). 

A incentivare gli investimenti ci ha pensato 
la «deregulation», altra scelta chiave, avviata 
in realtà fin dagli anni di Carter, ma cavalcata 
con spregiudicatezza e condita di ideologia da 
Reagan. La parola — diventata d'uso nel dibat­

tito economico anche in Italia — vuol dire ri­
durre le regole che lo Stato impone al mercato. 
Anche in tal caso, però, ha significato in parte 
liberalizzare (nel settore aeronautico, uno di 
quelli di punta), in parte riclassificare gli obiet­
tivi e gli incentivi. Le «regole nuove» sempre 
più le ha dettate l'industria degli armamenti 
con la sua immensa ricaduta tecnologica e pro­
duttiva. Non a caso alcuni economisti america­
ni hanno assegnato al Dipartimento per la Di­
fesa lo stesso ruolo che in Giappone ha il MITI 
(ministero dell'industria e del commercio este­
ro): cioè il cervello e la guida della ristruttura­
zione e dello sviluppo. 

La nuova frontiera dell'industria Usa, non 
c'è dubbio, è sempre più nelle tecnologie avan­
zate. Il modello che si impone in questo campo 
è senza dubbio quello della Silicon Valley. Ma, 
attenzione, i produttori di computers e di inge­
gneria genetica poco hanno a che spartire con 
gli industriali tessili dell'Inghilterra settecen­
tesca. Accanto a disponibilità di capitali, capa­
cità innovativa, piccoli impianti e forza lavoro 
flessibile, c'è la forte integrazione con i labora­
tori di ricerca dell'università, ci sono le infra­
strutture garantite da efficienti amministra­
zioni locali. 

Tuttavia, non si deve credere che la vittoria 
di Reagan sia esclusivamente il successo poli­
tico della società dell'informazione sulla socie­
tà dell'automobile. Le cose sono molto più 
complesse. 

Le nuove tecnologie impiegano direttamen­
te appena il 3% degli occupati e anche nel 
prossimo decennio qui non si potranno creare 
più della metà dei posti eliminati dall'industria 
tradizionale. Il grosso dei 7 milioni e settecento 
mila uomini e donne che in questi quattro anni 
hanno trovato un impiego è finito nei servizi. 
La maggiore espansione è avvenuta in quelli 
bancari e finanziari (l'America è diventata an­
che il centro finanziario del mondo. New York 
soprattutto); nell'industria privata della salute, 
nel commercio (soprattutto le catene di locali 
dove si mangia rapidamente). 
- Oggi, un buon quarto della forza lavoro è 
composta dai «professionals», i nuovi colletti 
bianchi. Accanto a loro, c'è una gran massa di 
lavoratori dequalificati e malpagati. Sia gli uni 
sia gli altri nulla hanno a che vedere con quella 
classe operaia sindacalizzata, corporativa, che 
era il nerbo dello schieramento democratico. Il 
futuro che l'America vincente ci indica, dun­
que, non ha solo il camice bianco di un tecnico, 
ma anche il berretto unto di un cameriere. 

Stefano Cingolati. 

Il voto ha premiato 
deputati e senatori 

favorevoli al «Freeze» 
Bocciato il senatore repubblicano Charles Percy, presidente 
della Commissione esteri, a favore di un candidato democratico 

WASHINGTON — La vitto­
ria a valanga di Reagan non 
si è riflessa nei risultati delle 
elezioni per il Congresso. Al 
Senato i repubblicani hanno 
perso due seggi a favore dei 
democratici; alla Camera, 
anche se sono andati avanti 
(da 168 a 181 seggi), non han­
no riconquistato neppure i 
seggi persi nell'82 rispetto 
all'80 e sono rimasti in mino­
ranza rispetto ai democrati­
ci. L'obiettivo del repubbli­
cani di travolgere la maggio­
ranza democratica alla Ca­
mera non si è dunque verifi­
cato, come non si è verificato 
quel «riallineamento» gene­
rale dell'elettorato america­
no, tradizionalmente demo­
cratico, sulle posizioni dei 
repubblicani. Al contrario, il 
fatto che la vittoria alle pre­
sidenziali non si sia trasferi­
ta ai due rami del Congresso, 
dimostra che molti elettori, 
che hanno votato Reagan 
come presidente, hanno poi 
dato il loro suffragio al can­
didato democratico al Con­
gresso. 

Ma i risultati delle elezioni 
per il Congresso hanno an­
che un segno particolare che 
ne sottolinea il significato. 
Fra i candidati, gli elettori 
hanno scelto soprattutto gli 
uomini che sostengono una 
politica estera meno oltran­
zista di quella del presidente, 
anzi, hanno privilegiato le 
«colombe» dei due schiera­
menti. 

Non per nulla, la vittima 
più illustre delle elezioni per 
il Senato è, in campo repub­
blicano, il potente senatore 
dell'IUinois, Charles Percy, 
da diciotto anni sulla scena 
politica, che ricopriva l'im­
portantissima carica di pre­
sidente della commissione 
esteri della Camera alta. A 

sconfiggerlo è stato il candi­
dato democratico Paul Si­
mon. Secondo gli osservato­
ri, la sconfìtta di Percy è do­
vuta al suo spostamento a 
destra, nelle ultime battute 
della campagna elettorale, 
con un allineamento, evi­
dentemente giudicato dall'e­
lettorato fin troppo fedele, 
sulle posizioni di Reagan. 
Percy, tradizionalmente un 
moderato, era stato condi­
zionato dalle pressioni della 
destra repubblicana, che 
tende a sostituirgli, alia testa 
della commissione esteri, il 
suo esponente, Jesse Helms, 
un reaganiano oltranzista, 
attuale presidente della 
commissione agricoltura. 

Ma la sconfitta di Percy 
non è l'unico segno della 
contrarietà dell'elettorato ri­
spetto alle posizioni di destra 
in politica estera. In genera­
le, i candidati democratici 
sostenitori del «freeze» han­
no ottenuto ottimi risultati. 
Il maggiore esponente della 
linea del «freeze», Jim 
Wright, capogruppo demo­
cratico alla Camera, che ha 
condotto tra l'altro in prima 
persona la battaglia contro 
la costruzione dei missili nu­
cleari MX, è stato natural­
mente rieletto, con una buo­
na affermazione personale. 

Rieletto, anche, il senatore 
democristiano Joseph Biden, 
uno dei primi firmatari del 
«freeze», sostenitore della ap­
provazione del trattato 
SALT 2 da parte degli USA, 
apertamente critico degli in­
terventi militari americani 
all'estero, in particolare ne! 
Libano, e fervente sostenito­
re di Israele. Biden fa parte 
della commissione esteri del 
Senato e potrebbe, in futuro, 
diventarne presidente, nel 
caso t democratici dovessero 

prendere la maggioranza del 
Senato fra due anni. 

Ha perso il suo seggio al 
Senato Roger Jepsen, un re­
pubblicano di destra sosteni­
tore dell'aumento degli stan­
ziamenti per la difesa. Il suo 
seggio è stato conquistato da 
Tom Harkin, che si è carat­
terizzato per la sua critica a 
Reagan per la «guerra coper­
ta» in Nicaragua e contro gli 
aumenti degli stanziamenti 
per la difesa. 

Un altro seggio senatoria­
le passato dai repubblicani 
ai democratici è quello del 
Tennessee, che è andato dal 
capogruppo repubblicano 
Howard Baker al democrati­
co Albert Gore jr. Gore, come 
deputato, propose nel 1982 
una mozione che Impegnava 
USA e URSS alla rinuncia al 
«primo colpo» in una guerra 
nucleare. Anche Gore si è 
fortemente impegnato per ti 
«freeze». 

Anche In campo repubbli­
cano, alcuni dei parlamenta­
ri riconfermati non sono af­
fatto in linea con Reagan 
sulle questioni di politica 
estera. È11 caso del senatore 
del Sud Dakota Larry Pres-
sler, che fece pressioni sulla 
Casa Bianca perché aprisse 
colloqui con l'URSS sulle ar­
mi spaziali; è il caso di Mark 
Hatfield, l'esponente repub­
blicano che ha guidato l'op­
posizione alla bomba al neu­
trone e al missile MX. 

Reagan ha stravinto, dun­
que, ma non la sua politica 
estera: gli elettori hanno in­
fatti premiato in questo 
campo posizioni del tutto di­
verse da quelle della Casa 
Bianca. Reagan, come ha 
scritto ieri il «New York Ti­
mes», non potrà fare a meno 
di tenerne conto nel corso 
della sua nuova presidenza, 
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Nell'URSS accenti distensivi 
I sovietici restano guardinghi ma sperano 

nel miglioramento dei rapporti con gli USA 
I commenti e le reazioni negli ambienti governativi ita­
liani - Parlano Craxi, Forlani, Andreotti, Spadolini, 
De Mita, Longo, Zanone - La soddisfazione dell'am­
basciatore Rabb - Un messaggio di auguri di Pertini 

orna: «Adesso 
è più forte può 

» riaprire il di i t i 

HUSTON — Il vicepresidente Bush attorniato dalla folla dopo l'annuncio della vittoria 

ROMA — La piena soddisfazione è la nota dominante nelle 
reazioni di tutti gli ambienti governativi italiani all'elezione 
di Ronald Reagan. Soddisfazione per li successo così netto, 
ma anche augurio che la nuova forza acquistata dalla Presi­
denza americana si rifletta sulla scena politica internaziona­
le in modo positivo. E cioè distendendo il clima, liberandolo 
dal peso degli effetti della campagna elettorale, favorendo la 
apertura di forme nuove di dialogo. Nei commenti politici 
l'attenzione è puntata sui motivi di una affermazione così 
larga. E si registra un certo accordo su un punto: Reagan ha 
vinto sulla politica interna, e in particolare ha cementato la 
sua forza elettorale sulla base della politica economica. 

Tra i primi a congratularsi con Reagan, sono stati il presi­
dente della Repubblica Pertini e il presidente del Consiglio 
Craxi. Pertini ha Inviato un telegramma di «vivissime con­
gratulazioni per la splendida vittoria che io considero anche 
e soprattutto personale». Nel suo messaggio, il Presidente 
Italiano parla delle tradizioni di collaborazione e di amicizia 
tra i due popoli e i due stati, e della necessità di «adoperarsi 
alla ricerca di soluzioni idonee ed efficaci per i gravi problemi 
che ancora travagliano l'umanità, e per l'affermazione dei 
principi di giustizia, di libertà e di pace che sono insopprimi­
bile aspirazione di tutte le genti della terra». 

Craxi, nel suo messaggio a Reagan, si sofferma sui grandi 
problemi della distensione internazionale. «Sono convinto 
che questo suo successo e il modo inequivocabile in cui si è 
espresso — scrive — favoriranno l'intento che i nostri paesi 
condividono per il miglioramento dei rapporti internaziona­
li, per il disarmo e per la pace». 

Tra quelli delle altre autorità di governo, si registrano gli 
interventi del vicepresidente del Consiglio Forlani, del mini­
stro degli Esteri Andreotti, e di quello della Difesa Spadolini. 
Forlani ha inviato due telegrammi, e non uno solo. Il primo 
a Reagan e il secondo al suo avversario Walter Mondale. Si 
tratta di due messaggi molto brevi e sobri. Auguri a Reagan 
e auspicio di più stretti rapporti italo-statunitensi in un cli­
ma di «ripresa del dialogo per il disarmo»; «saiuti cordiali e 
memori» allo sconfitto, e omaggio per la sua attività «al servi­
zio degli ideali di pace, giustizia e progresso». Andreotti Inve­
ce ha inviato I saluti e le congratulazioni a Reagan attraverso 
il segretario di Stato George Shultz. Spadolini, in una breve 
dichiarazione, si è detto felice del successo reaganiano che 
assicura al mondo occidentale «un'autorevole leadership sta­
tunitense», che è la sola in grado di garantire «che siano 
sciolti i complessi nodi che ostacolano il pieno dispiegarsi di 
una partnership euroatlantica». Quanto alle speranze sul fu­
turo, l'augurio del segretario de! PRI è che «Reagan sappia 
guidare gli Stati Uniti con la stessa fermezza, ma anche con 
la medesima attenta sensibilità ai fermenti della società». 

L'elezione di Reagan è stata commentata ieri mattina con 
particolare soddisfazione anche dall'ambasciatore america­
no a Roma Maxwell Rabb. «I miei connazionali — ha detto — 
hanno parlato chiaro e forte. So che l'Europa, e particolar­
mente l'Italia si rallegrano di questa scelta. Il Presidente e un 
vice, esperto e competente come Bush, continueranno ad 
assicurare al mondo libero la propria leadership. Sono certo 
che I rapporti tra due grandi democrazie, come quella italia­
na e quella statunitense, non potranno che farsi sempre più 
stretti». 

Tra gii altri commenti italiani, quelli dei segretari della DC 
De Mita, del PLI Zanone, del PSDI Longo, di DP Mario Ca­
panna, e del MSI Alm'.rante. Secondo il segretario della DC, 
«l'ampiezza della vittoria di Reagan e le prove date dalla sua 
amministrazione creano all'Europa e alltalia non problemi, 
ma stimoli ad accelerare i necessari processi di integrazione 
perché l'Europa risponda con propri modelli e pari slancio 
alla sfida posta dalla crisi economica e dal ristagno politico. 
La DC — conclude De Mita — non può non compiacersi per 
quest a nuova dimostrazione di maturità civile e democrati­
ca». Zanone sottolinea i motivi della vittoria di Reagan («il 
ridimensionamento dello statalismo, dell'Interventismo e 
dell'assistenzialismo*), e auspica una politica economica che 
«si armonizzi con le legittime esigenze europee». Longo parla 
di «grandi risultati» sia in politica interna che In politica 
estera («Reagan è stato rovente nelle parole e cauto nel fatti»). 
Capanna dice che 11 successo di Reagan rende necessario 
intensificare la lotta per la pace. Almlrante dichiara che le 
elezioni hanno sancito «una grande vittoria per il popolo 
degli USA». 

Tokyo, 
Nakasone 
«è molto 

soddisfatto» 
TOKIO — Le prime congratu­
lazioni dall'estero per la sua rie­
lezione sono giunte a Ronald 
Reagan dal Giappone. Takao 
Fujinami, segretario del gabi­
netto di governo, in una dichia­
razione ha espresso le più vive e 
cordiali congratulazioni affer­
mando che il Giappone è parti­
colarmente soddisfatto per «la 
speciale enfasi» posta dal presi­
dente statunitense rispetto alle 
relazioni americano-giappone­
si. 

L'agenzia di stampa nippo­
nica Kyodo afferma che il pri­
mo ministro Suhiro Nakasone 
ha chiamato Reagan sulla linea 
telefonica diretta per dirgli; 
«Lavoriamo insieme per la pa­
ce, la prosperità e il disarmo. 
Desidero lavorare insieme an­
che per migliorare le relazioni 
giapponesi-americane. La Kyo­
do aggiunge anche che Nakaso­
ne, il quale è anch'egli al suo 
secondo mandato governativo, 
ha in mente di visitare nuova­
mente gli Stati Uniti al più pre­
sto. 

Eguale soddisfazione per la 
vittoria del candidato repub­
blicano è stata espressa dalla 
burocrazia governativa, soprat­
tutto dal ministero degli Esteri, 
secondo la quale la permanen­
za di Reagan al potere costitui­
sce «una garanzia» di buone re­
lazioni con Tokyo malgrado i 
problemi sul tappeto special­
mente nel settore commerciale. 
Preoccupazioni a questo pro­
posito desta il deficit della bi­
lancia commerciale USA verso 
il Giappone, di 18 miliardi di 
dollari nel 1983 e avviato nel 
1984 all'astronomica cifra di 32 
miliardi di dollari. 

L'altro tema di maggior peso 
nei rapporti bilaterali riguarda 
le spese militari giapponesi di 
cui gli Stati Uniti chiedono da 
alcuni anni un aumento costan­
te e proporzionato alla forza 
economica del paese. 

Sul fronte dei cambi valutari 
a Tokyo la giornata del trionfo 
di Reagan è trascorsa in modo 
nervoso e interlocutorio. Il dol­
laro ha fluttuato nervosamen­
te, non tanto, a detta degli ope­
ratori, per la rielezione del pre-
Bidente USA quanto per l'in­
certezza sulla futura politica 
monetaria dell'amministrazio­
ne bis di Reagan. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Vorremmo sperare che gli anni a venire pos­
sano rappresentare una svolta verso il meglio nelle rela­
zioni tra i nostri due paesi». Il presidlum del Soviet supre­
mo ha collettivamente fatto gli auguri a Ronald Reagan 
per la sua rielezione alla presidenza degli Stati Uniti. Una 
frase beneaugurante e un impegno, da parte sovietica, ad 
adoperarsi per il «risanamento» delle relazioni tra USA e 
URSS «su una base di parità e del rispetto degli interessi 
legittimi gli uni degli altri». I toni con cui Mosca ha accolto 
la schiacciante vittoria reaganlana sono moderati e di­
stensivi, anche se non concedono crediti anticipati. Un 
lungo dispaccio della Tass (da Washington e firmato da 
uno dei locali corrlspodentl della Tass, Nikolal Turkaten-
ko: le quali cose riducono un po' la portata della presa di 
posizione) invitava ieri subito lo staff reaganiano a pren­
dere In considerazione «l'agenda che è stata suggerita dal­
l'Unione Sovietica e che offre una possibilità di comune 
approccio realistico al problemi della pace e della guerra». 

Resta, naturalmente, il punto interrogativo. Reagan 
«terrà davvero fede alle promesse» fatte agli elettori nel­
l'ultimo scorcio di campagna? La tesi, esplicitamente so­
stenuta da Turkatenko, e infatti imperniata su un ele­
mento dominante: Reagan è stato «costretto» a condurre 
una campagna elettorale assai diversa da quella del 1980, 
quando egli poggiò le sue fortune su «slogans apertamente 
sciovinisti, militaristi e antisovietici». Quell'impostazione 
gli giovò ai fini della prima elezione ma — sembra dire la 
Tass — Reagan si è accorto che non gli avrebbe giovato 
una seconda volta. Da qui la virata, «specie nella fase im­
mediatamente precedente il voto». 

Il 96 per cento degli americani — scrive Turkatenko — 
si sono detti convinti che un «ulteriore esacerbarsi delle 
relazioni con l'URSS sarebbe un'avventura assai pericolo­
sa», mentre l'89 per cento afferma che non ci sarà vincitore 
in un conflitto nucleare. La svolta reaganiana in politica 
estera non solo viene delimitata dalla Tass alle «sole paro­
le», ma viene giudicata, per il momento, come essenzial­
mente dettata da considerazioni elettoralistiche. Anche 

Così afferma un telegramma 
di auguri del Presidium 

del Soviet Supremo al neoeletto 
Analisi della Tass da Washington 

sotto questo profilo, dunque, la prima reazione sovietica si 
mantiene guardinga. La manovra di Reagan è riuscita, 
evidentemente, visto che «a giudicare dal risultato eletto­
rale la retorica (del presidente, ndr) è stata creduta da un 
numero significativo di americani». 

E, a completare le ragioni del successo del candidato 
repubblicano, la Tass aggiunge l'efficacia con cui Reagan 
ha saputo fare propri I successi economici interni, la ridu­
zione del tasso d'inflazione (benché gli uni e l'altri, ag­
giunge l'agenzia sovietica, siano piuttosto effetto di un 
«andamento ciclico», mentre Incombe sul futuro degli 
USA «l'enorme debito del budget federale, vicino ai 200 
miliardi di dollari»). Ridotti comunque al minimo 1 menti 
del vincitore la Tass si è poi subito affrettata a contestare 
la solidità e l'ampiezza del mandato con cui Reagan ha 
vantato di essere uscito dal confronto elettorale. Questo è 
un aspetto che, evidentemente, a Mosca preme contestare 

filù di altri perché significa mettere in discussione la legit-
imità del progetto reaganiano di «completare il lavoro 

compiuto nel primo quadriennio». «Non c'è stato — affer­
ma Turkatenko — né un largo supporto nazionale (alla 
politica di Reagan, ndr) né un inandato». La conclusione 
viene fondata sul fatto che «proprio come nelle elezioni del 
1980, solo una minoranza degli americani aventi diritto al 
voto hanno votato per Reagan». La Tass adopera le cifre 
ufficiali (174 milioni di aventi diritto al voto contro i 115 
milioni di persone che si sono registrate) senza però ag­
giungere che queste elezioni hanno visto una inversione 
della tendenza alla diminuzione del numero del votanti. 

Punto per punto Turkatenko ha adempiuto al compito 
affidatogli di sminuzzare connotati e contenuto della vit­
toria reaganiana. Ma il finale, evidentemente, deve corri­
spondere alla scelta di un tono distensivo, fatta a monte. 
Si vedrà, si aspetta di vedere 1 primi atti concreti del se­
condo quadriennio. E, nel frattempo, si Invita a tenere 
conto che «l'esperienza mostra che se c'è un approccio 
costruttivo ai problemi, per quanto essi siano complessi, 
una loro soluzione è possibile». 

Giulietto Chiesa 

A Pechino 
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interrogativi 

e timori 
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Molte capitali 
sperano in un 

rilancio del 
negoziato H 

Il Brasile chiede la riduzione dei tassi di 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — I primi commenti cinesi 
sono di presa d'atto, congratulazioni, 
ma non d'entusiasmo. Anzi, subito ac­
canto alla presa d'atto e alle congratu­
lazioni, si affacciano preoccupazioni 
non rituali: su quel che un Reagan rie­
letto così farà sul piano dei rapporti bi­
laterali Cina-USA, su cui pesa sempre il 
nodo Taiwan e su quel che farà sul pia­
no della pace e della distensione. 

La prima preoccupazione viene espli­
citata nel primo commento ufficiale, 
rapidissimo, quasi a caldo, da parte di 
un portavoce del ministero degli esteri. 
La seconda in quello che l'agenzia 
«Nuova Cina» riferisce sul colloquio che 
la massima figura politica cinese, Deng 
Xlaoping, ha avuto proprio ieri — e in 
questo paese dal simbolismo millenario 
raramente cose del genere accadono 
per puro caso — con un pacifista ameri­
cano, leader di un'organizzazione che 
non ha niente a che fare con l'ammini­
strazione Reagan. 

Dopo aver espresso «congratulazioni» 
al presidente Reagan per la sua riele­
zione, il portavoce del ministero degli 
esteri cinese Wang Zhenyu ha aggiun-

lunga veglia 

to: «Auspichiamo sinceramente che nel 
corso di questo secondo mandato di 
Reagan le relazioni cino-americane si 
svilupperanno ulteriormente sulla base 
dei tre comunicati congiunti firmati 
dai due paesi». Due frasi soltanto. Ma 
dove prevale un elemento di preoccupa­
zione ed un avvertimento: la preoccu­
pazione che il successo a valanga di 
Reagan non lo spinga a fare passi indie­
tro sul precario equilibrio che aveva 
raggiunto con Pechino sul nodo Tai­
wan e l'avvertimento che la Cina tiene 
come punto fermo quei tre comunicati 
congiunti, compreso l'ultimo, dell'ago­
sto 1982, in cui gli Stati Uniti si impe­
gnavano a ridurre progressivamente le 
vendite di armi a Taiwan. 

Quanto a Deng Xlaoping, appare si­
gnificativo che egli abbia scelto proprio 
il giorno in cui venivano annunciati i 
risultati delle elezioni americane, con 
Reagan ormai sicuro vincitore, per in­
contrare Hebret W. Armstrong, espo­
nente della «Ambassador Foundation», 
un'organizzazione non governativa im­
pegnata sui temi della pace e della sta­
bilità nel mondo per dirgli che di fronte 

al pericoli della guerra, a un'Unione So­
vietica e agli Stati Uniti «ciascuno dei 
quali è in grado di distruggere l'altro e 
il mondo», la speranza della pace è fon­
data sul fatto che «tutti i popoli del 
mondo vogliono la pace, così come la 
vogliono la maggior parte dei paesi» ed 
è per questo motivo che «aumentano i 
fattori di pace». 

L'attesa dei risultati delle elezioni 
americane era iniziata nella capitale ci­
nese con una grossa iniziativa dell'am­
basciata americana che aveva invitato 
centinaia di personalità cinesi ad assi­
stere, nel saloni della «Grande Mura­
glia», il nuovo lussuoso albergo costrui­
to con fondi americani, allo spoglio mi­
nuto per minuto via satellite. In quella 
sala non abbiamo notato né particolare 
animazione, né entusiasmo, ma piutto­
sto fredda constatazione. 

I mass-media cinesi sono stati altret­
tanto rapidi anche nel dare le notizie da 
Mosca, sulla sfilata dei 7 novembre sul­
la Piazza Rossa, sottolineando l'assen­
za di Ustinov, l'assenza di nuove armi e 
slogan e cartelli inneggianti alla pace. 

Sìegmund Giiuberg 

• • MONDALE I è 

n rapporto Reagan-Mondale sulla mappa USA: 49 a 2 
La cartina mostra i SO Stati americani, indicando per ciascuno di essi i «grandi elettori» di cui dispone. In nero sono gli Stati che 

hanno votato per Rearan (come è noto chi ha la mareioranza si vede assegnati tutti i 'grandi elettori» dello Stato); vi è dunque una 
La cartina mostra i SO Stati americani, indicando per ciascuno di essi i «grandi elettori» di cui dispone. In nero sono gli Stati che 

hanno votato per Reagan (come è noto chi ha la maggioranza si vede assegnati tutti i «grandi elettori» dello Stato); vi è dunque una 
sola macchia bianca, quella del Minnesota, Stato natale di Mondale, che ha % otato per lui insieme al Distretto Federale di Columbia, 
sede della capitale. 

Da ogni parte del mondo, 
gli occhi sono puntati sulla 
Casa Bianca, ci si chiede 
quali indicazioni di tendenza 
emergeranno dalla travol­
gente affermazione di Rea­
gan. 

A Bruxelles, gli organismi 
ufficiali della CEE e della 
NATO, come di consueto, 
non hanno fatto commenti 
formali, limitandosi all'invio 
di telegrammi di congratu­
lazioni, dai quali tuttavia già 
traspare qualche indicazio­
ne. Il Presidente del Parla­
mento europeo, Pfllmlln, 
formula auguri anche «per il 
rafforzamento della pace e 
della libertà nel mondo»; 
mentre il Presidente della 
Commissione europea, Ga-
ston Thorn, esprime «fiducia 
che nel suo nuovo mandato 
venga mantenuto e ri forzato 
lo spinto di cooperazione» 
fra CEE ed USA. AI «Berlay-
mont», sede dell'esecutivo 
della Comunità, ci si interro­
ga soprattutto sulle scelte 
che Reagan farà in tema di 
economica (tassi di interes­
se, concertazione monetaria) 
e commerciale, mentre al 
quartier generale NATO si 
spera che il dopo elezioni ve­
da uno scongelamento dei 
negoziati nucleari e una ri­
presa della trattativa USA-
URSS. Anche negli ambienti 
politici olandesi l'auspicio è 
Che nel suo nuovo mandato 
Reagan rivolga il suo Impe­
gno alla ripresa del dialogo 
con Mosca sugli armamenti. 

A Madrid, il primo mini­
stro socialista Felipe Gonza-
lez, in un telegramma a Rea­
gan, si dice «fermamente 
convinto che sotto il suo 
nuovo mandato la pace e la 
distensione nel mondo rice­
veranno attenzione priorita­
ria» e che saranno «rafforza­
te e stimolate dalla volontà 
concordante di ambedue i 
governi» le relazioni ispano­
americane (evidente allusio­
ne ai motivi di divergenza — 
come sui rapporti est-ovest e 
sul Centro America — per I 
quali negli ambienti gover­
nativi spagnoli si auspica da 
parte americana «un tono 
più moderato»). 

A Varsavia il portavoce del 
governo Jerzy Urban ha det­
to: «Non esistono ragioni per 
commentare la scelta dei cit­
tadini. è affare loro. Quello 
che conta per noi — ha ag­
giunto — è la posizione del­
l'amministrazione america­
na nei confronti della Polo­
nia e della pace mondiale*. A 
proposito del fatto che in 
una chiesa di Nowa Huta si è 
pregato per la rielezione di 
Reagan, Urban ha commen­
tato scherzosamente: «Que­
ste preghiere sembrano esse­

re state efficaci». H Presiden­
te della RDT Honecker in un 
messaggio di «auguri» a Rea­
gan «approfitta dell'opportu­
nità» per esprimere l'auspi­
cio che le relazioni bilaterali 
si sviluppino, in favore del 
mantenimento della pace 
nel mondo. 

A Sidney il primo ministro 
australiano ha detto — con 
un implicito auspicio di una 
nuova politica — che la vit­
toria di Reagan offre agli 
Stati Uniti la possibilità di 
raggiungere con l'URSS un 
accordo sulle armi nucleari. 
Un altro richiamo alle scelte 
che gli USA hanno di fronte 
viene dal Brasile: il portavo­
ce del ministero delia pro­
grammazione Gon<;alves ha 
definito «essenziale che nel 
secondo mandato 11 governo 
Reagan corregga la sua poli­
tica economica esterna» e 
che in particolare si arrivi a 
«una riduzione del tassi di 
Interesse e delle misure pro­
tezionistiche esistenti sul 
mercato nord-americano». 

Commenti generalmente 
positivi, con qualche sottoli­
neatura critica, nel mondo 
arabo. Per l'Egitto la riele­
zione di Reagan, è «un fatto­
re di continuità nella politica 
americana» e quindi, si au­
spica, nell'«impegno attivo» 
in Medio Oriente. Ad Am­
man il ministro degli esteri 
Masri spera che la rielezione 
«segni l'inizio di un ripensa­
mento da parte degli USA di 
alcuni aspetti della loro poli­
tica mediorientale, soprat­
tutto in riferimento alla que­
stione palestinese». Il sinda­
co palestinese di Betlemme, 
Elias Freij, auspica di «vede­
re Reagan riprendere il suo 
piano del 1982 per la pace in 
Medio Oriente», giacché «noi 
palestinesi abbiamo una 
grande aspettativa nella sua 
comprensione per il nostro 
bisogno di autodetermina­
zione e di liberazione dall'oc­
cupazione». A Beirut 11 pre­
mier Karameh spera che il 
nuovo mandato «porti a so­
luzioni positive e giuste per 
gli affari arabi nella regio­
ne». Ma proprio da Beirut 
l'organizzazione terroristica 
«guerra santa islamica» ha 
minacciato nuovi attentati 
«contro gli interessi ameri­
cani». 

Esultanza naturalmente 
in Israele, dove 11 premier 
Peres ha esaltato la «grande 
e sincera amicizia» fra Israe­
le e USA; e grande soddisfa­
zione anche in Sudafrica per 
il successo della «forte lea­
dership» di Reagan. Nelle Fi­
lippine alla soddisfazione del 
dittatore Marcos ha fatto ri­
scontro 11 leader dell'opposi­
zione Laurei, 11 quale spera 
che Reagan cessi di appog­
giare «il regime dittatoriale». 

» / 



l'Unità 

I presidenti 
repubblicani 
dal 1945 

Anno Presidente Percentuale 

1952 Dwight Eisenhower 
1956 Dwight Eisenhower 
1968 Richard Nixon 
1972 Richard Nixon 
1980 Ronald Reagan 
1984 Ronald Reagan 

55,1 
57,4 
43,4 
61,2 
50,8 
59 

Dwight Eisenhower 

Ecco 
i precedenti 
voti 
«a valanga» 
dal 1900 

Richard Nixon 

Anno Presidente Percentuale 

1904 Theodore Roosevelt 
1920 Warren Harding 
1928 Herbert Hoover 
1932 Franklin Roosevelt 
1936 Franklin Roosevelt 
1952 Dwight Eisenhower 
1956 Dwight Eisenhower 
1964 Lyndon Johnson 
1972 Richard Nixon 

56.4 
60,4 
58,1 
57,4 
60,8 
55,1 
57,4 
61,1 
61,2 

B Americani 
di Roma 
fino all'alba -
davanti alla tv 

ROMA — È finita solo poco 
prima dell'alba la lunga notte 
elettorale degli americani a Ro­
ma. Alla fine, gran festa reaga-
niana, a cui hanno partecipato 
oltre seicento americani ed ita­
liani, con la presenza della can­
tante Donna Summers, a Roma 
per una serie di spettacoli tele­
visivi. La •election night '84 • si 
è svolta nel giardino d'inverno 
di un grande albergo a due pas­
si dall'ambasciata USA. 

B Vince Mondale 
avevano detto 
astrologi 
israeliani 

TEL AVIV — Alla vigilia del 
voto, gli astrologi israeliani si 
erano pronunciati quasi all'u­
nanimità per la vittoria del 
candidato democratico Walter 
Mondale. Secondo l'astrologo 
Herzl Lifshitz, di cui i giornali 
riferivano una sene di previsio­
ni azzeccate, durante la giorna­
ta elettorale avrebbe dovuto 
capitare qualcosa a Reagan per 
cui gli elettori sarebbero stati 
indotti a votare Mondale, Un 
altro dava addirittura le cifre 
della presunta vittoria del can­
didato democratico: 323 voti 
contro 215. Un solo astrologo, 
Danny Hermann, aveva pre­
detto al vittoria di Reagan, ma 

aveva aggiunto che egli sarebbe 
rimasto presidente soltanto per 
qualche mese. 

B AH'USIS 
di Milano 
appuntamento per 
il voto dal vivo 

MILANO — A Milano le ele­
zioni americane sono state se­
guite, come vuole la tradizione, 
dal vivo nei locali dell'USIS, 
luogo di ritrovo della folta colo­
nia americana nel capoluogo 
lombardo. Ma, a differenza di 
quattro anni fa, quando lo 
scontro Carter-Reagan interes­
sò per tutta la notte molti ame­
ricani, questa volta l'esito quasi 
scontato della votazione non ha 
richiamato altrettanto interes­
se. 

B Ponte radio 
a Marcianise, 
paese 
della Ferraro 

MARCIANISE ~ Nella sala 
del consiglio comunale affolla­
tissima, i cittadini di Marciani­
se. il piccolo centro della pro­
vincia ai Caserta do\e sono na­
ti i genitori di Geraldine Ferra­
ro, la candidata democratica al­
la vice presidenza, hanno segui­
to per tutta la notte con uno 
speciale ponte radio le fasi dei 
risultati elettorali che via via 
venivano dagli Stati Uniti. La 
vittoria di Reagan è stata presa 
sportivamente. 

B Italo-americani 
in maggioranza 
favorevoli 
a Reagan -

WASHINGTON — La mag­
gioranza degli italo-americani 
ha votato per Ronald Reagan. 
Secondo una analisi della rete 
televisiva ABC, il 58 per cento 
degli elettori di origine italiana 
si è espresso a favore del presi­
dente in carica, mentre Monda­
le ha potuto contare soltanto 
sul 41 per cento dei voti. 

fl C'è un Rockefeller 
tra i neo-eletti 
al Senato USA 

WASHINGTON — C'è anche 
un Rockefeller, e precisamente 
John D. Rockefeller IV, rappre­
sentante di una delle «dinastie» 
del denaro americane, tra i 
neoeletti al Senato USA. John 
Rockefeller, che si è presentato 
nel distretto elettorale della 
West Virginia, ha profuso nella 
campagna elettorale milioni di 
dollari. 

B Geraldine: 
le donne non più 
cittadine 
di serie B 

NEW YORK — Geraldine Fer­
raro. nella dichiarazione con la 
auale ha ammesso la sconfitta 
del <ticket> democratico, ha 
detto che comunque la sua can­
didatura è servita a far sì che 
•d'ora inpoi le donne non sa­
ranno più cittadine di serie B». 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'augurio gene­
rale, In tutti l circoli politici 
inglesi, è che Reagan sappia 
approfittare della sua con­
ferma a larga maggioranza 
per operare con migliore 
convinzione e concretezza su 
obiettivi come il freno alla 
corsa degli armamenti, il ri­
pristino di una atmosfera di 
distensione e di dialogo nel 
rapporti Est-Ovest, il rlequl-
llbrio delle allarmanti dispa­
rità economiche fra Nord e 
Sud e all'interno dello stesso 
occidente. L'interrogativo di 
fondo, di fronte al massiccio 
responso dell'elettorato 
americano è se Reagan sia 
ora In grado di tradurre la 
sua vittoria in realizzazioni 
positive durante il secondo 
periodo alla presidenza. Il 
dubbio infine è motivato da 
una duplice constatazione: 
non esiste un impegno sicu­
ro né un programma preciso 
per mettere in movimento 
una trattativa sulla riduzio­

ne degli armamenti, non ci 
sono basi certe sulla ripresa 
economica americana che 
possano assicurare la sua 
diffusione al resto del mon­
do. 

Tutti i commentatori In­
glesi, quindi, riservano li lo­
ro giudizio mentre da un lato 
rilevano la potenza dell'im­
magine, il grande show spet­
tacolare, che ha finito col 
premiare Reagan, dall'altro, 
ricordano l'assenza di ele­
menti programmatici effet­
tivi su cui fare affidamento. 
Può sembrare paradossale 
ma proprio le gigantesche 
proporzioni della riafferma­
zione reaganiana, qualun­
que siano le ragioni intrinse­
che che l'hanno motivata ne­
gli USA, finiscono col creare 
una certa area di Incertezza 
all'esterno. 

Se ne fanno interpreti i 
portavoce laburisti quando 
tornano a chiedere garanzie 
specifiche sul terreno della 
distensione internazionale. 

Thatcher 
sa che sia 
che una 

«sua» vittoria 
A Londra si aspetta tuttavia che l'ammi­
nistrazione Usa passi ai fatti concreti 

Ma ne rimangono influenza­
ti anche molti ambienti eco-. 
nomici e finanziari inglesi 
che si domandano quando e 
come, nel prossimo qua­
driennio, il boom americano 
terminerà, con possibili con­
traccolpi negativi per tutti se 
non si incomincia fin d'ora a 
rimuovere il dato di instabi­
lità generale che è alla radice 
delle contraddittorie tenden­
ze economiche occidentali. 

Solo il governo conserva­
tore è pienamente soddisfat­
to: la signora Thatcher, nel 
suo messaggio augurale a 
Reagan, si è detta pronta a 
collaborare, a fianco degli 
USA, nello sforzo collettivo 
per assicurare al mondo mi­
gliori prospettive. I tories In­
glesi, naturalmente, identifi­
cano la riconferma di Rea­
gan con un'ulteriore conva­
lida della loro linea: 11 «tha-
tcherlsmo» cioè crede di tro­
vare nuova legittimazione 
nel segno di un analogo indi­
rizzo neoconservatore. Ma 

differenze d'opinione e punti 
di contrasto con la cosiddet­
ta «reaganomlcs» riprende­
ranno ad insorgere sul plano 
del deficit di bilancio e del 
tassi di Interesse americani. 

Per quanto riguarda gli 
affari internazionali, nella 
capitale inglese si è preso at­
to con soddisfazione del tono 
più aperto e conciliante con 
cui la rielezione di Reagan è 
stata commentata nell'Unio­
ne Sovietica. Ma, anche in 
questo caso, si rimane tutto­
ra in attesa del passi sostan­
ziali che possono dar corpo a 
speranze e attese. I laburisti 
richiamano la sempre più 
precaria situazione nell'A­
merica centrale, l'aggravata 
pressione nei confronti del 
Nicaragua: è qui che si misu­
reranno le vere intenzioni 
della Casa Bianca mentre 
cresce il timore che il nuovo, 
eccezionale mandato ricevu­
to dall'elettorato americano 
spinga Reagan ad altre, peri­
colose avventure. 

Antonio Bronda 

Bonn: la destra ò entusiasta 
SPD e verdi preoccupati e pessimisti 

Kohl: «La più grande vittoria nelle elezioni presidenziali» - Vogel si augura che Reagan muti rotta in politica internazionale, ma 
Ehmke manifesta scetticismo - Intanto negli ambienti del governo si torna a parlare di armi stellari, senza troppa ostilità 

Dal nostro inviato 
BONN — Su una cosa sono tutti d'accordo, nella Repubblica 
Federale: se da mesi il dialogo Est-Ovest era congelato nella 
attesa delle elezioni USA, ora che il grande momento è passa­
to, si può ragionevolmente pensare che la situazione si rimet­
terà in movimento e quando si parla di dialogo, a Bonn più 
che altrove, si pensa soprattutto ai negoziati sul controllo 
degli armamenti. Dal presidente della Repubblica al Cancel­
liere, dalla CDU alla SPD ai Verdi: nei giudizi di tutti si coglie 
l'assoluta prevalenza data a questo tema sugli altri. 

Ma l'unanimità si ferma qui. Per il resto, la rielezione di 
Reagan polarizza reazioni molto diverse. Compiaciute, quasi 
entusiastiche, quella della destra CDU e CSU: Kohl, dopo 
aver detto che si tratta della «più grande vittoria nella storia 
delle elezioni presidenziali USA», ha attribuito il successo di 
Reagan alla sua politica economica «che ha rivitalizzato l'e­
conomia americana e ha ridotto la disoccupazione», nonché 
alla sua capacità di restituire all'America «il senso della au­
tostima e della propria importanza». Una dichiarazione che, 
pronunciata nel momento forse più difficile della carriera 
politica del Cancelliere, poche ore prima di comparire davan­
ti alla commissione che indaga sullo scandalo Flick e mentre 
le rilevazioni statistiche indicano un trend di nuovo preoccu­
pante in fatto di occupazione, è apparsa quasi una proiezioni 
di propri desideri frustrati. 

Pindarico il commento di Franz Joseph Strauss, mentre 
altri esponenti democristiani si dimostrano più cauti e insi­
stono quasi esclusivamente, come il presidente della Repub­
blica von Welzsàcker e il sottosegretario agli Esteri Mertes, 
sul riflessi Internazionali della rielezione di Reagan. 

La SPD non nasconde il disappunto, per un evento al quale 
peraltro era evidentemente ben preparata, e qualche elemen­
to di preoccupazione. Hans-Jochen Vogel esprime la speran­
za che il «nuovo» presidente riallacci il filo delle trattative con 
i sovietici e si sforzi di rendere possibile un incontro al vertice 
con Cernlenko. Ma Horst Ehmke, esperto di questioni inter­
nazionali della SPD, si dimostra assai scettico su una «con­
versione» di Reagan. «I sovietici sarebbero pronti a negoziare 
— dice — ma non credo che il presidente americano cambie-
rà la propria politica». Voci tra i socialdemocratici sottolinea­
no la necessità che ora gli europei facciano sentire di più la 
propria voce in seno alla NATO, per riequilibrare le tendenze 
a ulteriori irrigidimenti che potrebbero venire d'oltre Atlan- NORTH OAKS — Walter Mondale dopo l'annuncio dei risultati 

tlco. E quanto dice esplìcitamente l'esponente dei Verdi Otto 
Schily. 

Ma proprio questo è il punto. Tra la speranza del relativo 
disgelo nei contatti Washington-Mosca che potrebbe seguire 
le elezioni e il timore che Reagan, incassato nelle urne il 
premio della propria «politica dei muscoli», possa sentirsi 
ancor più incoraggiato a rafforzare le tendenze al confronto 
duro con i sovietici, piegando intanto le resistente degli euro­
pei contro i piani di rafforzamento dell'apparato militare 
dell'occidente, non è chiaro che cosa prevalga oggi in Germa­
nia. E non è chiaro, soprattutto, con quale atteggiamento si 
pongano il governo e i circoli dirigenti. I toni entusiastici del 
cancelliere e l'assenza, nel commenti di parte governativa 
(anche nelle prime dichiarazioni del ministro degli Esteri 
Genscher) di qualsiasi cenno alla complessità dei rapporti di 
interesse, in campo economico e soprattutto nel campo della 
politica della sicurezza, tre USA e RFT non sono, In questo 
senso, un segnale confortante. 

Ma c'è anche di peggio. Ieri, ospitando un articolo del se­
gretario di Stato USA alla Difesa Caspar Weinberger, il quo­
tidiano «Die Welt», voce quasi ufficiale della Cancelleria, ha 
scritto che 11 governo tedesco starebbe riconsiderando 11 pro­
prio atteggiamento sui progetti americani, anzi più propria­
mente reaganiani di «guerre stellari». Una speciale commis­
sione verrebbe incaricata di preparare per l'anno prossimo 
un rapporto sulla applicabilità, in Germania e In Europa, del 
•sistema di difesa strategica» (SDÌ, nella sigla inglese), cui 
stanno lavorando gli esperti USA su Incarico della Casa 
Bianca. 

Pur se il giornale precisa che il governo federale continua 
ad avere dubbi sulla validità dell'SDI, si tratta si una svolta 
significativa negli orientamenti di Bonn, destinata, per ovvi 
motivi, ad avere una sua influenza sull'atteggiamento gene­
rale degli europei nella NATO. Fino a qualche tempo fa era 
stato proprio il ministro della Difesa tedesco-federale 
Worner il più critico nel confronti del progetti USA, conside­
rati in generale poco affidabili e in particolare tali da favorire 
lo «sganciamento» (dechupling) degli interessi di sicurezza 
americani da quelli europei. Il supino riallineamento dei di­
rigenti di Bonn al «vecchio» Reagan che si profila anche in 
questo campo non lascia presagire nulla di buono sugli at­
teggiamenti che verranno assunti con il «nuovo» Reagan. 

Paolo Soldini 

Il padronato francese: «Vittoria esemplare» 
Nostro servizio 

PARIGI — A prima vista, se si 
esclude l'amaro commento 
contenuto nel titolo dell'Hu-
manité «Per altri quattro anni», 
s: direbbe che tutta la Francia 
ha accolto con soddisfazione il 
trionfo elettorale di Reagan. 
Dal messaggio non convenzio­
nale del presidente Mitterrand 
al «caro Ron» per esprimergli la 
personale fiducia nello svilup­
po del dialogo franco-america­
no «al servizio della pace e del 
progresso nel mondo», alla di­
chiarazione di Chirac sulla vit­
toria di un uomo che è stato 
capace di assicurare «il rilancio 
economico, internazionale e 

militare della potenza america­
na»; dalla gioia dei conservatori 
che salutano in Reagan «un mo­
dello di ripresa economica, po­
litica e morale che dovrebbe es­
sere applicato in Francia il più 
rapidamente possibile», alla 
soddisfazione del padronato 
francese per «questa vittoria 
esemplare cut la Francia do­
vrebbe ispirarsi», l'apparente 
uniformità delle reazioni favo­
revoli, se non addirittura entu­
siaste, fornisce un quadro ab­
bastanza indicativo delle aspi­
razioni della Francia d'oggi ol­
tre a confermare che i rapporti 
tra i due paesi «non sono mai 
stati così buoni da quando Mit­

terrand e Reagan sono alla te­
sta dei due paesi». 

Ciò non vuol dire che i fran­
cesi accetterebbero Reagan co­
me presidente. Al contrario. 
Un sondaggio reso pubblico ieri 
sera dice che per la maggioran­
za dei francesi Reagan va bene 
in America ma non in Francia, 
che la sua vittoria «è un bene 
per gli Stati Uniti ma un guaio 
per l'Europa e la Francia»: e 
tuttavia il sogno dell'uomo che 
ha saputo far rimboccare le ma­
niche a tutti gli americani, ri­
dare fiducia a un paese demora­
lizzato, rivitalizzare il senso 
della patria e della grandezza 

nazionale, sfidare l'Unione So­
vietica, rimettere in moto la 
macchina produttiva, porsi al 
di sopra delle divisioni interne, 
il sogno insomma del «padre 
della patria» resta l'aspirazione 
dì fondo di questa Francia in 
crisi di identità. 

Questo detto su un fenome­
no che balza agli occhi per la 
sua evidenza, bisogna prendere 
in esame le sfumature, i «ma» e 
i «se» che accompagnano l'o­
maggio al vincitore e che. alla 
fine dei conti, ci danno della 
Francia una descrizione meno 
acritica, meno entusiasta e me­
no unanime della precedente. 

Lionel Jospin, primo segre­
tario del partito socialista, nota 
ad esempio che «l'America con­
servatrice e puritana di Reagan 
dovrà, nei prossimi quattro an­
ni, tener conto anche degli al­
tri, degli altri che vivono in 
America e degli altri che vivono 
nel resto del mondo» se è vero 
che la ripresa economica ameri­
cana, come nota un altro com­
mentatore. s'è fatta in gran 
parte a spese di 35 milioni di 
poveri americani e di centinaia 
di milioni di poveri nel Terzo e 
nel Quarto mondo. 

II quotidiano della sera pari­
gino «Le Monde» sottolinea dal 

canto suo che la rielezione 
trionfale di Reagan contiene un 
«messaggio chiaro» per gli allea­
ti europei degli Stati Uniti: «Gli 
americani hanno consacrato il 
potere di un uomo per il quale 
un sacro egoismo è un elemento 
costitutivo del patriottismo. 
L'Europa dunque non deve 
aspettarsi nessun regalo e nes­
suna particolare attenzione 
perchè domani come ieri essa 
sarà ascoltata in America sol­
tanto sulla base della sua capa­
cità di esprimere la propria for­
za e la propria risoluzione». 

Augusto Pancaldi 

Inchiesta sullo scandalo Flick 

Kohl in difficoltà 
nell'interrogatorio 
della Commissione 

Un fuoco di fila di domande protrattosi per sette ore - Rispo­
ste evasive e prime ammissioni - Il cancelliere tenta di giustifi­
carsi: i soldi sarebbero stati un regalo a beneficio del partito 

Oal nostro inviato 
BONN — Non sono bastate quasi sette ore 
alla commissione d'inchiesta che Indaga sul­
lo scandalo Fltck per chiarire la posizione di 
Helmut Kohl. Quando 11 cancelliere. Ieri, è 
salito al nono plano del grattacielo del Bun­
destag dove si riunisce la commissione, era­
no le 14,30. La sua audizione doveva durare 
quattro ore ma solo poco prima delle 21,30, 
dopo una attesa carica dt tensione e nel mol­
tipllcarsi delle voci, Kohl ha lasciato l'aula 
dell'interrogatorio. In una breve apparizione 

in televisione si è mostrato nervoso ma anco­
ra padrone di sé. Però ha anche cominciato 
ad ammettere qualche responsabilità in me­
rito ai rappotl finanziari avuti in passato con 
la Flick. Ho preso del soldi — ha detto — ma 
solo per 11 partito e senza contropartite. 

In quello stesso momento, nella commis­
sione, riunita a porte chiuse, cominciava un 
duro scontro, che a tarda sera non era ancora 
risolto. Kohl deve essere riconvocato, oppure 
ha già dato tutte le spiegazioni che poteva 
dare? Per la prima Ipotesi erano schierati I 

BONN — Kohl si presenta alla Commissione d'inchiesta 

quattro commissari della SPD e quello del 
Verdi, per la seconda i cinque della CDU-
CSU. Indeciso ti rappresentante del partito 
liberale, Gehrard Baum, ex ministro degli 
Interni nel governo Schmidt, un «liberal» la 
cui integrità è generalmente riconosciuta. 

Dalla scelta di Baum dipendeva molto: la 
decisione di riconvocare Kohl (forse già oggi, 
dopo l'audizione del ministro degli Esteri e 
presidente della FDP Genscher) rappresen­
terebbe un pesantissimo colpo per 11 cancel­
liere. Significherebbe che In sette ore non è 

riuscito a dare le spiegazioni che gli venivano 
richieste. Ma anche se CDU e CSU fossero 
riuscite ad evitare la Jattura, la credibilità del 
capo del governo apparirebbe a pezzi. Sareb­
be un tentativo di salvare In extremis la posi­
zione del cancelliere nel momento in cui pez­
zi di verità cominciano finalmente ad uscire. 
Le proteste del rappresentanti della SPD e 
del Verde Otto Schily, che hanno affermato 
di avere ancora molte domande da rivolgere 
a Kohl, stando a quanto si è visto dalle prime 
fasi dell'interrogatorio (condotto In prima 

battuta dal presidente della commissione, il 
cristiano-democratico Manfred Langner) 
sembrano, infatti, del tutto ragionevoli. 

Per quanto fosse amichevole e ben dispo­
sto Langner non ha potuto evitare di toccare 
alcuni punti su cui li cancelliere ha finito per 
scivolare malamente. Intanto i soldi. Kohl 
non ha potuto negare di avere effettivamen­
te incassato assegni dalla Flick. Tre, secondo 
luì, tra 11 TI e il *79: in tutto 155 mila marchi. 
Ma si trattava di finanziamenti •puliti*, che 
lui avrebbe subito riversato nelle casse della 
CDU e per i quali la Flick non chiedeva con­
tropartite. Un regalo, insomma. 

E gli appunti trovati nella contabilità del 
gruppo a proposito di 560 mila marchi accre­
ditati a suo nome? Nessuna spiegazione. È 
difficile ricostruire, ero impegnato nella 
campagna elettorale, I registri contabili della 
CDU sono stati distrutti... Nelle mie tasche 
comunque non è finito nulla. 

I rapporti con il manager del gruppo von 
Brauchitsch. È vero — ha ammesso Kohl — 
ci conosciamo molto bene dall'inizio degli 
anni Sessanta. Abbiamo collaborato stretta­
mente negli anni del terrorismo (come e per­
ché non l'ha spiegato) ma lui non mi ha mai 
chiesto di intervenire per favorire le mano­
vre fiscali della Flick. E che significa, allora, 
un appunto del 21 novembre del "75 in cui 
Brauchitsch parla di un intervento di Kohl 
per mettere a tacere la sinistra cristiano-de­
mocratica, che protestava contro lo sgravio 
che il ministro dell'Economia, il liberale Fri-
drichs, stava per concedere al gruppo (si trat­
ta della famosa vicenda della vendita delle 
azioni Daimler Benz che è costata un proce­
dimento penale a Fridrichs e al suo successo­
re Lambsdorff)? Il cancelliere «non sa spie­
garselo*. Si parlava anche di una cena cui 

invitare gli elementi «pericolosi» della CDU e 
di un colloquio con Carstens (il cristiano-de­
mocratico futuro presidente della Repubbli­
ca).- Non ricordo, è la risposta, in quei tempi 
avevo tanto da fare. 

Ancora, che cosa significa un altro appun­
to del *76 in cui Brauchitsch avverte Flick 
della necessità di «fare un corredo a Kohl 
come agli altri signori di Bonn»? Forse — 
«spiega» il cancelliere — il manager della 
Flick voleva intendere che anch'io dovevo 
avere a disposizione i materiali di un istituto 
di ricerca su cui il gruppo aveva una certa 
influenza. 

Ma dove Kohl è apparso più in difficoltà, 
per quanto Langner abbia evitato di infieri­
re, è stato sulla vicenda Barzel. Di che si trat­
ta è noto: l'ex presidente del Bundestag sa­
rebbe stato pagato dalla Flick, a partire dal 
*73, perché cedesse il proprio posto alla guida 
del partito proprio a Helmut Kohl. Le prove 
del maneggio sono apparse tanto incontro­
vertibili che Barzel è stato costretto, alle di­
missioni dalla carica parlamentare. È pensa­
bile che l'operazione del "73 sia stata condot­
ta in porto all'insaputa del più diretto inte­
ressato, ovvero Kohl? Eppure è quanto que­
st'ultimo ha cercato di sostenere, afferman­
do di aver conosciuto i particolari della vi­
cenda solo tre settimane fa, dai giornali. 

Non c'è dubbio che è su questo filone che i 
commissari della SPD e Schily cercheranno 
di andare a fondo. Se il cancelliere era già nel 
"73 il cavallo su cui puntava l'«Ufficio affari 
politici» della Flick — e le prove non manca­
no nei carteggi di Brauchitsch — è estrema­
mente probabile che i suoi -legami particola­
ri» si siano protratti ben oltre, fino al vertice 
del governo. Questo sospetto è 11 vero filo ros­
so politico della storia. Il vero scandalo Flick. 

p. so. 
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lavoro domestico 
Servizi collettivi 
e Statuto 
della donna 

«Le proletarie della casa lavo­
rano dodici ore della loro giorna­
ta a pulire, a lavare, a cucinare... 
Noi dobbiamo comunicare la 
persuasione che si può trovare II 
rimedio a questa situazione, la 
quale deriva dalla attuale orga­
nizzazione sociale e da un difetto 
di organizzazione d*el lavoro do­
mestico... L'industrializzazione 
del lavoro domestico, voluta dai 
comunisti, potrà emanciparle 
dalla schiavitù della casa, e ren­
dere meglio utilizzabili le loro 
capacità e le loro energie: 

Queste parole di Camilla Ra-
vera, tratte da un suo articolo del 
1922, rendono conto dell'atten­
zione che l comunisti hanno 

avuto per il problema della so­
cializzazione del lavoro domesti­
co sia la forma istituzionale con 
cui le energie dei lavoratori si 
possono riprodurre di giorno in 
giorno. Alla donna viene affidato 
il compito, da svolgere gratuita­
mente, di restituire ogni giorno 
al padrone un operaio capace di 
lavorare altre otto ore. 

È questo carattere che rende il 
lavoro domestico, di per sé, un 
lavoro non privato ma sociale, 
perché è da esso che dipende la 
possibilità di riprodursi nel tem­
po dell'intera società. 

In considerazione anche di 
questo il Movimento federativo 
democratico, interpretando le 
domande di razionalità e giusti­

zia delle migliaia di donne In­
contrate in questi anni di pre­
senza e di lotte nella società, alla 
luce dell'ulteriore approfondi­
mento teorico offerto da Gian­
carlo Quaranta nel capitolo le­
niamo da lontano» del suo testo 
•federatività», ha formulato un 
programma politico volto a rea­
lizzare investimenti di capitali e 
di lavoro sociale nel lavoro do­
mestico. 

Primi esperimenti di socializ­
zazione, attraverso la creazione 
di servizi collettivi, sono stati in 
questi mesi avviati e si è potuto 
constatare come già esistano, 
sebbene ancora frammentati e 
sconosciuti, numerosi gruppi di 
donne e di famiglie che attiva­
mente lavorano in tal senso. 

Su questi temi il movimento 
ha di recente promosso un con­
vegno nazionale, a cui hanno 
partecipato tra gli altri la sena­
trice Giglla Tedesco, la senatrice 
Sandra Codazzi e rappresentanti 
dell'Asilo collettivo di Roma, 
della cooperativa La Chioccioli­
na di Palermo e del Centro ri­
creativo autogestito di S. Grego­
rio al Celio. Relazioni e interven­
ti, pur partendo da punti di vista 
politici e culturali diversi, hanno 
rilevato la necessità di un reale 
cambiamento nel modo di consi­
derare e gestire il lavoro dome­
stico. 

Ci troviamo, Infatti, di fronte 
ad un governo della società che 
non si e posto, e non intende por­
si, In termini diversi da quelli 
della società paleocapltallsta, il 
problema della riproduzione del­
la forza lavoro. Questo Immenso 
compito sociale, che rappresenta 
almeno la metà del lavoro socia­
le complessivo necessario perché 
una società si perpetui nel tem­
po, è tuttora posto solo sulle 
spalle delle donne. Potremmo 
meglio dire che l'organizzazione 
del lavoro domestico ha ancora 
caratteristiche premoderne, e 
assimila più di 27 milioni di cit­
tadini del nostro paese alla con­
dizione delle donne di un'orda di 
cacciatori raccoglitori di dieci­
mila anni fa, in quanto si basa 
quasi esclusivamente sul lavoro 
muscolare della donna. 

Neanche gli asili nido possono 
essere considerati investimenti 
fatti per socializzare il lavoro do­
mestico. Essi Infatti non sono 
stati creati per socializzare quel­
la parte del lavoro domestico che 
riguarda l'allevamento dei bam­
bini, ma solo in funzione di una 
momentanea disponibilità del 
mercato ufficiale del lavoro ad 
assorbire manodopera femmini­
le. Ciò risulta piuttosto evidente 
dalla disomogeneità della distri­
buzione di tali servizi sul territo­
rio nazionale. In Emilia Roma­

gna, secondo I dati del Censls del 
1983, c'è un asilo ogni 278 bambi­
ni, in Alto Adige ogni 2.239, in 
Sicilia ogni 4.714, In Campania 
ogni 12.245 bambini. Si spiega 
così anche perché non si ritiene 
necessario costruirne di nuovi o 
utilizzare, assumendo personale, 
quelli già costruiti e non ancora 
funzionanti. 

E per questo che II Movimento 
federativo democratico ha av­
viato, In tutte le regioni, un pro­
gramma politico per la creazione 
di servizi collettivi, come luoghi 
di socializzazione del lavoro do­
mestico e di esercizio di potere 
politico, per giungere, dal basso, 
alla formulazione di una legge 
quadro, lo Statuto della donna, 
che ridefinisca in maniera com­
plessiva la posizione della donna 
nella società. Che serva cioè a far 
sì che il nostro paese non sia più 
simile, se ci si consen te il paralle­
lo paradossale tra automobile e 
lavoro domestico, ad un luogo in 
cui esistono le automobili ma 
dove nulla è stato Investito per 
costruire le strade e dove non c'è, 
pur non costando niente, un co­
dice della strada. 

Agnese Moro 
responsabile del dipartimento 

La\oro domestico 
e Statuto della donna del Movimento 

federativo democratico 

UN GRUPPO / 5.000 «diversi tra i diversi», relegati dove Roma finisce 
Una giovane 
zingara 
con il figlio. 
ripresa alla 
Stazione 
Termini 

Un gruppo 
di zingari 

in un'area 
della campagna 

romana. 

AI di là di ogni suggestione 
letteraria, la loro condizione è delle 
più miserevoli: malattie, bassissima 
scolarità, mortalità precoce 
L'esperienza di una circoscrizione 
e l'impegno dell'Opera Nomadi 

ROMA — «La polizia ci ba­
stona. La gente, quando ci 
vede, scappa. Viviamo in 
sette in un furgone. Soldi 
per comprare una roulotte 
non ne abbiamo. Fa freddo 
d'inverno qui. Ma a marzo 
noi ripartiremo per il Sud 
In cerca del sole. Noi siamo 
Sinti, zingari che lavorano 
con le giostre. Dove andia­
mo, portiamo allegria. E al­
lora perchè ci costringono a 
vivere così?» 

Doles è un ragazzo bion­
do con gli occhi azzurri, ha 
soltanto quindici anni, ma 
lavora da quando ne aveva 
dieci. Nel piccolo spiazzo, a 
ridosso della Via Tiburtina, 
all'estrema periferia di Ro­
ma, dove è accampato con 
la propria famiglia, sta ri­
parando la giostra, con la 
quale a marzo ripartirà, co­
me tutti gli anni, per la Ca­
labria. «Ma se la polizia vie­
ne e ci caccia, addio giostra, 
addio viaggi e liberta», dice 
preoccupato il ragazzo. 
Strìde con la realtà il ricor­
do di quei favolosi giostrai 
di Garda Marquez, che nel­
la mitica Macondo, ogni 
anno in primavera, così co­
me, del resto, In tanti picco­
li paesi della nostra infan­
zia, portavano suoni, novi­
tà e racconti fantastici. 

-Relegati da sempre ai 
margini della società, ac­
compagnati da un alone di 
ignoranza e pregiudizi, «gli 
zingari sono i più diversi 
tra i diversi», dice II lingui­
sta Tullio De Mauro, che a 
lungo si è occupato dei loro 
problemi, è membro del 
Consiglio scientifico del 
Centro studi zingari e fa 
parte del Comitato promo­
tore delia rivista «Lacio 
Drom». Basta passare qual­
che ora nei loro accampa­
menti, alla periferìa della 
città, per avere piena con­
ferma del parere dello stu­
dioso. Son oltre 5.000 gli 
zingari a Roma, circa 
70.000 in tutta Italia. Vivo­
no in spazi abusivi, privi dei 
più elementari servizi, non 
destinati a loro da nessuna 
legge. A Roma li incontri là 
dove la città finisce, dove, 
prima del risanamento del­
le borgate, c'erano le barac­
copoli. E gli zingari, una 

volta, vivevano In mezzo al 
borgatari, quasi mimetiz­
zati tra loro, a S. Basilio, a 
Fietralata, al Tiburtino, al 
Prenestino. 

«Viviamo in mezzo alla 
strada, i nostri figli ogni 
giorno rischiano di essere 
investiti dalle macchine, 
l'acqua non c'è. Ogni gior­
no dobbiamo fare quattro 
chilometri a piedi per an­
darla a prendere. Eppure 
anche da qui, se la polizia 
viene, rischiamo di essere 
cacciati», dice una donna di 
quarantanni. Ha i capelli 
neri e troppe rughe sul viso 
per la sua età. E una Kho-
rakhané, cioè una zingara 
musulmana, di origine ju­
goslava. Non sa né leggere 
né scrivere, e a fatica pro­
nuncia il suo nome. Telan-
ghi, un Sinto di origine 
marchigiana, con un pizzi­
co di orgoglio scrìve invece 
il suo nome sul taccuino del 
cronista, venuto nella sua 
roulotte in compagnia di 
un altro «gagé», (così i no­
madi definiscono i non zin­
gari), Don Bruno Nicolini, 
prete sanguigno e risoluto. 

Don Bruno per gli zingari 
residenti a Roma è il meno 
«gagé» tra i «gagé», visto che 
alla loro causa ha dedicato 
la sua vita. Fino al 1972 era 
segretario generale dell'A­
postolato dei Nomadi in 
Vaticano. Ora Don Bruno 
Nicolini è il presidente na­
zionale dell'Opera Nomadi, 
ente morale di cui fanno 
parte anche molti laici, che 
segue da vicino i problemi 
degli zingari. Telanghi, fra 
i trenta e i quarantanni, 
mostra soddisfatto la sua 
scrittura a Don Bruno. «Ho 
Imparato a scrivere In car­
cere», dice Io zìngaro. «Ma 
lo avevo rubato solo tre pol­
li per dar .da mangiare ai 
miei figli. E vero gli zingari 
rubano. Ma I "gagè" non ci 
fanno lavorare, cacciano I 
nostri bambini dalle scuole, 
ci fanno vivere come be­
stie...» 

I risultati di un'indagine 
commissionata dalla Re­
gione Lazio all'Opera No­
madi sono Impressionanti: 
degli oltre duemila zingari 
contattati nella capitale so-

Crediamo ancora 
agli zingari felici? 

LE I I clic 

lo 1*1,7% supera i sessan-
t'anni. Il 46,2% ha meno di 
quattordici anni. Le malat­
tie dalle quali vengono più 
colpiti sono quelle dell'ap­
parato respiratorio. La pre­
carietà e l'insicurezza di vi­
ta stanno però determinan­
do sempre di più un au­
mento delle malattie del si­
stema nervoso. Allarmanti 
sono anche i tassi di scola­
rità: quasi 1*80 per cento de­
gli zingari contattati nel 
corso dell'indagine non ha 
mai frequentato la scuola. 

«Io andavo alle elemen­
tari — dice un ragazzo di 
vent'anni, di origine rome­
na, che incontriamo in un 
campo-sosta lungo la via 
Collatina Vecchia, al Ti­
burtino —. Era bello anda­
re a scuola, ma un giorno la 
polizia ci cacciò da S. Basi­
lio, dove eravamo accam­
pati. Ora sto qui e la scuola 
che frequentavo è troppo 
lontana». Il ragazzo è un 

Rom l'altro grande gruppo, 
assieme a quello dei Sinti, 
di cui fanno parte gli zinga­
ri. Dal febbraio scorso, in­
sieme ad altre duecento 
persone, vive in questo 
spiazzo a ridosso dell'auto­
strada Roma-L'Aquila. 
Non c'è acqua, né luce, ma 
questo posto costituisce lo 
stesso uno spiraglio di spe­
ranza per gli zingari resi­
denti nella capitale. 

•Da qui non rischiamo 
più di essere cacciati. È la 
prima volta che questo suc­
cede a Roma», dice in un 
italiano quasi perfetto Mir­
ko, di ventisette anni, che è 
un po' il portavoce della co­
munità accampata in via 
Collatina e che è formata 
da una cinquantina di fa­
miglie. «Prima stavamo vi­
cino alPAniene — racconta 
il ragazzo — ma a febbraio 
il fiume straripò e ci portò 
via tutto: roulotte, tavoli, 
letti, coperte. Fu una trage­

dia». 
Il Comune di Roma, la 

quinta circoscrizione e la 
Provincia si mobilitarono 
immediatamente e nel giro 
di poco tempo I Rom di via 
Collatina riebbero roulotte, 
stufe, tavoli, coperte. «In­
tervenimmo sull'onda del­
l'emergenza — dice Walter 
Tocci, comunista, presi­
dente della quinta circo* 
scrizione — in assenza dì 
leggi, di un qualsiasi prov­
vedimento, tranne la Costi­
tuzione italiana, che rico­
noscesse agli zingari il di­
ritto di esistere. Con voto 
unanime deliberammo di 
assegnare quest'area ai no­
madi. Ora, però, superata 
l'emergenza occorre anda­
re avanti». 

Walter Tocci e i rappre­
sentanti dell'Opera Noma­
di hanno inviato una lette­
ra alla Regione Lazio e al 
Comune di Roma, in cui si 
chiede una legge regionale 

che preveda l'istituzione 
nella capitale di piccoli 
campi-sosta attrezzati, do­
ve gli zìngari possano al­
loggiare nei mesi in cui vi­
vono a Roma. Altre Regio­
ni, come il Veneto, hanno 
già una simile legge e alcu­
ni campi-sosta forniti dei 
servizi essenziali sono stati 
realizzati in Emilia Roma­
gna. -

Il Comune di Roma e 
l'assessorato alla Sanità, 
intanto, in attesa che si fac­
cia la legge regionale, han­
no costituito un gruppo di 
lavoro sul problema dei no­
madi e Intendono realizza­
re presto un centro medico 
mobile. Sono questi i primi 
segni di un intervento che 
allevi le condizioni di vita 
dei cinquemila zingari pre­
senti a Roma. Di loro, la 
metà possiede la cittadi­
nanza italiana. Gli altri so­
no cittadini in prevalenza 
jugoslavi. Spesso non han­
no neppure residenza. Se­
condo la legge possono ot­
tenerla anche coloro che 
sono senza fissa dimora, 
iscrivendosi direttamente 
presso il Comune dove è 
concentrato il maggior nu­
mero dei loro interessi. Ma 
Rom e Sinti il più delle vol­
te preferiscono non farlo, 
nascondersi. 

Anche il lavoro, ovvia­
mente, costituisce per gli 
zingari un problema spino­
so. Spesso l'unica forma di 
sostentamento è data dalla 
questua. Lavorano, Invece, 
i Rom accampati lungo via 
Collatina vecchia. Questi 
Rom appartengono al 
gruppo dei Rudari, zingari 
che in origine facevano l fa­
legnami, costruivano at­
trezzi agricoli, oppure alle­
vavano orsi per I circhi. An­
tichi mestieri andati perdu­
ti in seguito a massicce mi­
grazioni dai paesi d'origine. 
Ora 1 Rudari di via Collati­
na vendono rose e suonano 
il violino di sera nei risto­
ranti di piazza Navona e di 
altre piazze romane. Gli al­
tri, i «gagé», li considerano 
solo folklore, ma niente 
sanno della loro realtà. 

Paola Sacchi 

ALL' UNITA 
«Non deve aver motivo 
di turbarsi...» 
Cara Unità, 

consentimi di rispondere alla lettera della 
giovanissima compagna Genevieve Alberti di 
Imperia, pubblicata sul nostro giornale il 27 
ottobre. 

Non deve aver motivo, la giovane compa­
gna, né di turbarsi, né di addolorarsi per le 
cartoline, i manifesti e le spille raffiguranti 
il compagno Berlinguer, proprio per quei 
motivi che essa stessa sostiene. 

Berlinguer è stato un esempio dì militante 
comunista e di uomo; è stato unanimemente 
riconosciuto, in ogni parte dei cinque conti­
nenti, un politico e un uomo giusto nel quale 
si identificavano le aspirazioni non solo di 
milioni e milioni di lavoratori, ma di popoli 
interi; un uomo che ha lasciato il segno alla 
nostra società e a quella futura e nel quale 
non solo ogni comunista, ma ogni uomo giu­
sto si ispira; l'espressione della società pro­
gressista e una guida per presenti e future 
generazioni. 

Non un mito, dunque, ma soltanto il segre­
tario generale del nostro Partito, che appar­
tiene all'intero movimento comunista e pro­
gressista italiano e internazionale. 

Perché turbarsi e addolorarsi, quindi, se 
l'immagine, come in un libro, rappresenta la 
persona alla quale ti ispiri e che ha lottato 
per gli stessi ideali per i quali ora lotti tu? 

Un caro augurio alla giovane compagna 
per la sua futura militanza e crescita politi­
ca. 

COSTANTINO DI CUNTO 
(Salandra • Matera) 

«... ho settantanni 
ma condivido in pieno» 
Cara Unità, 

scrivo per dire la mia approvazione per la 
lettera della giovane della FCGI Genevieve 
Alberti di Imperia flJnìtà 27/10). intitolata 
-Troppi manifesti, cartoline, spille». Lei ha 
sedici anni e io settanta, ma condivido in 
pieno il suo disappunto nel giudicare come il 
«mito» Berlinguer stia straripando, anche se 
il Partito ha bisogno di aiuti finanziari. 

Ogni compagno, ogni simpatizzante onori 
Berlinguer comprando e leggendo /'Unità 
tutti i giorni, cercando così di migliorare la 
propria cultura personale e politica. Solo in 
questo modo rafforzeremo e continueremo 
nel tempo gli insegnamenti di Berlinguer, 
unitamente a quelli di Gramsci, di Togliatti. 
di Longo. e renderemo credibile e forte il 
nostro partito. 

MARIA CORAZZA POGGIALI 
(Imola - Bologna) 

Moralizzazione risolta 
Cara Unità. " 

vedo che l'epistola spadoliniana sulte vir­
tù della divisa ha fatto breccia anche fra i 
tuoi lettori. 

Anche io ne sono entusiasta. Spero però 
che alle parole seguano i fatti, altrimenti 
l'esimio prof fa la figura del demagogo. 
Vorrei dunque suggerirgli di procedere per 
'gradi; anche per sperimentarne gli effetti 
moralizzatori (a scanso di sprechi dì stoffa) 
nel tempo. 

Facciamo dunque indossare la divisa 
(quella del militare semplice di leva) dappri­
ma ai generali, poi ai capitani d'industria 
(pubblica), ai capitani di banca (pubblica). 
poi. perchè no. ai ministri, ai loro luogote­
nenti centrali e periferici (quelli di Palermo 
ne avrebbero tanto bisogno). 

Se funziona potremo continuare, facendo­
la indossare ai medici, agli avvocati, ai far­
macisti. via via fino ai militari di leva in 
libera uscita. 

Ah. che gran trovata! Ecco risolta la que­
stione morale! 

LUIGI GARRAPA 
(Horgcn - Svizzera) 

«Vorrei essere una mosca 
anch'io, per incontrare 
qualche mosca bianca» 
Cara Unità. 

lo spunto mi viene dalla lettera della com­
pagna Emilia Stragà di Roma, che condivi­
do. e dalla successiva risposta dell'insegnan­
te Caldini di Conegliano Veneto. 

In effetti nella scuola l'insegnamento, tan­
te volte molto superficiale, è indirizzato solo 
a chi riesce a seguire senza difficoltà. Gli 
altri si arrangino. «In fin dei conti cosa ven­
gono a fare a scuola ragazzi che poi andran­
no a fare gli operai?': sono le testuali parole 
di un'insegnante detta scuola dell'obbligo. 
Figurarsi alle superiori. 

E ciò succede non solo con i ragazzi ma 
anche alle scuole serali, dove nei banchi ci 
sono degli adulti, a dir poco volonterosi. 

Cosa significa ciò? 
Significa che non pochi insegnanti non so­

no stimolati a compiere il loro lavoro perchè. 
per fatti contingenti, hanno ripiegato nell'in­
segnamento anche se te loro aspirazioni era­
no diverse e si sentono così frustrati. 

Per quanto poi riguarda i Decreti delegati. 
è xero; noi genitori incidiamo molto poco 
nelle scelte e nella vita della scuola. Però 
devo aggiungere che le possibilità dì far 
cambiare qualcosa c'erano e ci sono ancora. 
Basta che quegli insegnanti che sì dicono 
*forza trainante-* escano dal loro guscio e ci 
diano una mano. 

Nei Consigli di classe non ne trovi uno. nei 
Consigli di Istituto nemmeno. Viene quindi 
da domandarci: gli insegnanti di sinistra so­
no diventati forse dei carbonari? 

E quelli comunisti dove sono? Quando vai 
nelle riunioni di Partito fanno sfoggio di una 
grande dialettica e ti insegnano la lezione. 
ma quando sono a scuola, negli Organi colle­
giali. perdono forse la lingua? 

Non parliamo poi di programmazione, di 
lavoro collegiale, di esperienze da trasmette­
re agli altri. Sono argomenti che noi genitori 
non dovremmo nemmeno aver l'ardire di 
menzionare per non toccare la suscettibilità 
di coloro che sono i -tecnici» e che fanno 
sempre fronte comune contro di noi. 

Non parlo così perchè sono sfiduciata: è 
perchè conosco bene la situazione. Dieci anni 
sono passati da quando sono entrata a far 
parte degli Organi collegiali e mi sono accor­
ta che gli insegnanti sono più sfiduciati di 
noi. 

E allora anch'io dico come la compagna 
Stragà: - Vorrei essere una mosca per entrare 
senza essere vista in quelle aule dove qualcu­
no dice di svolgere nuove esperienze educati­
ve e didattiche e chissà che non ci trovi final­
mente in cattedra qualche mosca bianca». 

Questa mia non vuole fare di ogni erba un 

fascio ma spero che possa stimolare la com* 
ponente più sana della categoria degli inse­
gnanti a diventare veramente forza trainanti 
per far progredire l'educazione e la demo­
crazia nella scuola. 

GABRIELA GABRIELI 
(Mestre • Venezia) 

«Quattro domande ingenue 
che non ho visto proporre» 
Speli. Unità. 

le dichiarazioni rilasciate dall'on. Ansel' 
mi durante un convegno de a Brescia merita' 
pò. forse, una qualche e diversa attenzione in 
più rispetto a quella che ha avuto. 

Che cosa ha detto l'onorevole? Ha detto 
che nel 1978 quando era ministro della Sa­
nità, ha scoperto durante un incontro all'Or­
ganizzazione Mondiale della Sanità che il 
numero dei medicinali fabbricati in Italia è 
enorme rispetto alle necessità. 

Ila detto che ha costituito una commissio­
ne di esperti affinchè indicassero se vi erano 
in Italia in commercio farmaci dannosi e 
inutili. 

Ha detto che la commissione, dopo due 
mesi di lavoro, indicava in 2.900 i farmaci da 
buttare perchè non servivano. 

Le dichiarazioni successive si riferivano al 
tentativo di corruzione svolto nei riguardi 
dei collaboratori e della stessa Anselmi. 

Le considerazioni e le domande che mi 
pongo e vi pongo sono queste: se gli esperti 
hanno individuato in due mesi lavoro 2.900 
farmaci che non servivano a curare ma ad 
ingrassare i profitti delle Case farmaceuti­
che. si può sapere 

— quali sono questi 2.900 farmaci? 
— a quali Case farmaceutiche corrispon­

dono? 
— la commissione di esperti, dopo i primi 

due mesi di lavoro, ha continuato a lavora­
re? Se sì. che risultati ha ottenuto? 

— dei 2.900 farmaci ritenuti inutili o ad­
dirittura dannosi, ve ne sono ancora oggi in 
commercio? Se sì. cosa si aspetta ad esclu­
derli dal mercato? 

Queste quattro domande ingenue non le ho 
viste proposte da alcuno. 

Ci si è lasciati distrarre, forse, dall'inizia­
tiva del PR. del PSDI. del PLI. del MSI che. 
nelle dichiarazioni della on. Anselmi, hanno 
visto l'omissione di atti d'ufficio per non 
aver denunciato all'epoca il tentativo di cor­
ruzione da parte di alcune aziende farma­
ceutiche? N 

Secondo me sarebbe opportuno fare luce 
sui quattro quesiti posti poiché è dalla loro 
soluzione che si può verificare se il tentativo 
di corruzione, al di là del promesso deposito 
di 32 miliardi in qualche banca estera, ha 
effettivamente raggiunto il suo scopo. 

Non c'è sulla piazza qualche onore\ole 
che ne possa fare oggetto di un'interrogazio­
ne parlamentare? 

Chiedo scusa se qualcuno ci ha già pensa­
to. 

GIOVANNI CARUSO 
(Sezione di Torino aT Medicina Democratica) 

L'importanza ^ 
della «discrezionalità» 
Caro direttore. 

/'Unità di giovedì 25 ottobre a pagina 2. in 
un articolo dal titolo significativo «Punto per 
punto le proposte del PCI» (sul fìsco), al pun­
to IVA scriveva: «forfeuizzazione a "cifra fis­
sa per milione" per le imprese con incasso 
fino a 18 milioni l'anno». 

Se non si fosse trattato di un argomento 
tanto serio, mi sarei fatto una risaia. Ho 
invece pensato che c'era di che piangere se il 
partito della classe operaia era ridotto, per 
non perdere il voto di qualche commerciante. 
a posizioni tanto 'Sospette»: infatti i com­
mercianti che in Italia incassano meno di 18 
milioni penso che potranno essere, che so. lo 
0.1-0.2 per cento. Ritengo che un paragrafo 
simile avrebbe avuto buona collocazione sul 
Popolo di qualche decennio fa: un invilo cioè 
a commercianti, artigiani e professionisti a 
trovare il modo di denunciare incassi irrisori 
per non pagare le tasse. 

Continuando, al punto -Criterio indutti­
vo-, ho trovalo un'altra perla: «Proposte gri­
glia per ridurre il potere discrezionale degli 
ispettori». Ebbene: uno dei motivi per cui nei 
decenni scorsi non si è riusciti a far pagare le 
tasse agli evasori era la mancanza di poteri 
discrezionali agli ispettori. La preoccupa­
zione principale del PCI non sembrerebbe 
quella che certa gente non paga le tasse, ben­
sì che non si infierisca sugli evasori (cosa 
mai successa). 

Continuo la lettura dello stesso paragrafo: 
•Le rettifiche vanno comunque fatte solo in 
presenza di violazioni riscontrabili negli atti 
economici e tributari del contribuente». / / che 
viene certamente letto dagli interessati come: 
se il contribuente riesce con i documenti a 
dimostrare che non ha guadagnato quasi 
niente, anche se ha accumulato grandi som­
me. anche se conduce un altissimo tenore di 
vita, non può essere perseguito, stante la 
mancanza di discrezionalità da parte degli 
ispettori. 

Che poi tale discrezionalità sia. negli altri 
Paesi occidentali industrializzati, il princi­
pale strumento per incassare le tasse dovute. 
pare che agli esperti del PCI non interessi. 

Se qualcuno fosse in grado di smentirmi 
su queste mie sconfortanti considerazioni 
con argomenti non -da furbi: sarei ben feli­
ce di ricredermi. 

BERNARDINO BELLUCI 
(San Donalo M. - Milano) 

Radioascoltatori 
maltrattati 
Speli, direzione. 

1) Il ciclo radiofonico Hollywood, dedica­
to allu storia del cinema muto con quattro 
trasmissioni, è risultato veramente assai 
striminzito. L'orario scelto, poi. poteva an­
dar bene per casalinghe e pensionati, ma non 
certamente per chi lavora. 

2) Che dire delle trasmissioni programma­
te nel Radiocorriere. che vengono soppresse e 
sostituite senza alcun preavviso e giustifi­
cazione. non degnandosi nemmeno di comu­
nicare se e quando la trasmissione sostituita 
verrà messa in onda successivamente. In pro­
posito. si può sapere se e quando si potrà 
ascoltare fa terza ed ultima puntata del ciclo 
Il meraviglioso archivio inedito di Charlot 
che Radiodue. alle ore 22,40 del 4 ottobre, ha 
sostituito senza spiegazioni di sorta con i 
commenti sulle Coppe europee di calcio? 

3) É stata soppressa la rubrica Lettere al 
direttore del Radiocorriere. Forse le verità 
cominciavano a dare fastìdio? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

.»> X 
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Craxi al «Comitato sui servizi»: 
insisteremo con Usa e Francia 

per l'arresto di Pazienza e Negri 
ROMA — Funzionamento dei servizi di sicu­
rezza, deviazioni, direttive impartite, possibili» 
ta che la lentezza del sistema giudiziario provo-
chl la scarcerazione (per decorrenza dei termi­
ni di carcerazione preventiva) di centinaia di 
terroristi (e si parla anche di 30 o 40 -capi»): di 
questo e d'altro si è parlato ieri mattina nell'in­
contro che il presidente del Consiglio Craxi ha 
avuto con il •Comitato parlamentare sui servi­
zi» presieduto dal senatore repubblicano Gual­
tieri. La riunione (durata circa due ore) *e stata 
approfondita e molto Interessante» — come ha 
spiegato ai giornalisti il presidente Gualtieri — 
ma T lavori del «Comitato, sono vincolati alla 
disciplina del segreto di Stato per cui poco o 
nulla trapela. Nell'incontro con Craxi — che 
era stato chiesto dal «CIS» dopo la recente ini­
ziativa del giudice romano Sica che ha portato 
all'arresto del generale Musumeci e a nuovi 
gravissimi sospetti sulla gestione del Sismi di 
Santovtto — si sarebbe anche parlato di Fran­
cesco Pazienza, latitante d'oro negli Stati Uniti, 
nonostante i mandati di cattura spiccati nei 
suoi confronti da numerosi magistrati italiani. 
È verosimile che i membri del Comitato abbia­
no chiesto al presidente del Consiglio — come 
già avevano fatto nella relazione conclusa a sul 
«caso Cirillo» — dì adoperarsi per ottenere l'ar­
resto e l'estradizione del «super-agente» di San-

tovito e Musumeci, al centro di mille misteriose 
«faccende». Ieri si dovrebbe anche essere di­
scusso dei rapporti tra la presidenza del Consi­
glio (titolare della responsabilità per i servizi di 
sicurezza) e il Comitato parlamentare. Anche 
su questo c'erano state, infatti, precedenti criti­
che e richieste. Craxi avrebbe dato assicurazio­
ni su un futuro miglioramento della situazio­
ne. 

Durante l'audizione di Craxi sarebbe stata 
anche sottolineata l'esigenza di un intervento 
ttnltsno presso le autorità statunitensi e france­
si perche vengano consegnati alla giustizia ita­
liana personaggi tuttora latitanti (Pazienza, 
Toni Negri, Scalzone, Piperno, Pace). Craxi 
avrebbe assicurato un intervento presso i go­
verni degli Stati Uniti e della Francia. AI presi­
dente del consiglio sarebbero state fatte alcune 
domande sull'ipotesi — da lui sostenuta qual­
che tempo fa — di una ripresa di attacchi terro­
ristici, questa volta diretti a dirigenti del PSI. 
Craxi avrebbe spiegato che questa tesi è confor­
tata da alcune carte, e avrebbe aggiunto che 
non c'è pericolo di una riorganizzazione su va­
sta scala del terrorismo, ma di alcuni «colpi di 
coda», che richiedono comunque la massima 
\ igilanza. Come si ricorderà qualche settimana 
fa c'era stata una iniziati! a socialista in merito 
all'ipotesi che alcuni dirigenti del PSI sarebbe­
ro finiti «nel mirino» di gruppi terroristici. Francesco Pazienza 

Cirillo, 
procedura 
d'urgenza 

ROMA — La Camera dei de­
putati ha approvato ieri po­
meriggio a scrutinio palese 
(astenuti i democristiani, fa­
vorevoli tutti gli altri) la pro­
cedura d'urgenza per la propo­
sta di legge avanzata dai de­
putati radicali per istituire 
una commissione d'inchiesta 
monocamerale sul «caso Ciril­
lo». La richiesta era stata illu­
strata in aula dall'on. Tcodori. 
Anche i comunisti, dopo il 
«rapporto Gualtieri» e l'inter­
vento al Senato del presidente 
del Consiglio Craxi, avevano 
chiesto una commissione par­
lamentare d'inchiesta, estesa 
ai due rami del parlamento. E 
repubblicani e liberali si era­
no dichiarati non ostili all'ini* 
zìatha (come ha del resto con­
fermato il voto alla Camera di 
ieri). La stessa Camera dovrà 
occuparsi del «caso Cirillo» il 
13 e 14 novembre. Si tratterà 
ora solo di raccordare le inizia­
tive nei due rami del Parla­
mento. Ma l'istituzione della 
commissione sembra ormai 
quasi certa. 

Sanremo 
52 rinvìi 

a giudizio 
SANREMO — Rinvio a giudi-
zio per associazione per delin­
quere di stampo mafioso di 52 
persone da parte del giudice 
istruttore al tribunale di San­
remo, Domenico Burlo. Tra gli 
imputati l'ex assessore al co­
mune di Vcntimiglia Roberto 
De Vincenti, indipendente 
eletto nella lista della DC e 
l'awocatoEttorc Ferrare di 
Sanremo. Secondo l'accusa 
trattasi di una organizzazione 
legata alla mafia italo ameri­
cana che aveva architettato 
una colossale truffa con la 
tentata vendita di una inesi­
stente nave con un carico di 
sigarette. Due anni di indagi­
ni, 70 mila intercettazioni te­
lefoniche. Alcuni personaggi, 
come Sebastiano Acquaviva, 
uomo di fiducia di Michele 
Merlo, il personaggio che vole­
va diventare gestore del casi­
nò di S.Rcmo, risultano legati 
allo scandalo della casa da gio­
co della città dei fiorì. 

Tourìng 
compie 
90 anni 

ROMA — Il Tourlng Club Ita­
liano ha 90 anni, li compie 
proprio oggi, essendo nato a 
Milano, fondato da cinquan­
tasette distinti signori, l'8 no­
vembre 1894. Novantanni 
ben portati e festeggiati ieri 
alla Gattopardo con quattor­
dicimila tra soci, amici e gior­
nalisti invitati intorno a una 
immensa tavolata, dissemina­
ta presso oltre cento ristoranti 
del Buon Ricordo in varie cit­
tà d'Italia. Tutti insieme dal 
Piemonte alla Sicilia, per gli 
auguri di rito, ma anche per 
festeggiare la buona cucina 
italiana, quella tradizionale, 
nostrana, regionale, anch'essa 
un patrimonio di cultura, be­
ne prezioso da salvaguardare. 
Nel corso della serata sono sta­
te presentate le ultime pubbli­
cazioni del Tei: «La nuova 
Guida all'Italia gastronomi­
ca», e il repertorio «Ristoranti 
d'Italia 1984-85», notizie, cifre, 
indirizzi di oltre tremila risto­
ranti italiani. 

Ponte cade 
annegano 

130 bambini 
NUOVA DELHI — Il crollo di 
un ponte di corda a Numnar, 
nello stato del Kerala, in In­
dia, ha travolto un gruppo di 
bambini, che sono Ietterai-
mente scomparsi. I bambini, 
più di centotrenta, si erano af­
follati sulla fragile costruzio­
ne che attraversava un ruscel­
lo di montagna, per guardare 
il passaggio di un elicottero. 
L'elicottero volava molto bas­
so, stava infatti atterrando, e 
quando è passato sulle loro te­
ste i bambini si sono riversati 
in massa sul ponte che ha ce­
duto Immediatamente. Le ac­
que del ruscello erano forte­
mente ingrossate per l'acqua 
dirottata 11 da una diga. I 
bambini sono rapidamente 
scomparsi. Del gruppo le auto­
rità sono riuscite a recuperar­
ne solo 7, e sono feriti, mentre 
finora sono undici i cadaveri 
dei ragazzi riaffiorati dal ru­
scello a valle. 

Arrestato 
re delle 
scarpe 

MILANO — Arresto, l'altro ie­
ri, per evasione fiscale, in base 
alla legge 516 del 1982 («ma­
nette agli evasori») di Guido 
Pasquali e Carlo Garavaglia, 
entrambi di 37 anni, rispetti­
vamente presidente e ammi­
nistratore delegato della «Ita­
lo Pasquali S.p.A.», azienda di 
prestigio nel settore calzatu­
riero, con sede ad Inveruno 
(Milano). Secondo l'accusa la 
ditta era al vertice di una cate­
na, dalla produzione alle ven­
dita al dettaglio, che evadeva 
il fisco, alterando le bolle di ac­
compagnamento, e occultan­
do il 90 per cento del fatturato 
(e quindi dei ricavi): in tre an­
ni, dal 19S2 al 1981, l'Iva evasa 
ammonta a quasi 659 milioni 
e i ricavi sottratti alla contabi­
lità sono di quasi due miliardi. 
Per contro l'azienda nel 1983 
aveva dichiarato redditi in 
passivo di quasi mezzo miliar­
do e, nel 1982, meno di 9 milio­
ni di utili. 

Dopo Finvio della comunicazione giudiziaria 

Irreperibili i 2 figli 
di Ciancimino. Fi 
L'esattore Nino Salvo avrebbe ammesso 

i suoi rapporti con il mafioso Greco 
I congiunti dell'ex sindaco non sarebbero più a Palermo - Indiscrezioni sulla prima 
udienza in tribunale dell'imprenditore de - Domani sarà la volta di suo cugino Ignazio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dove sono I figli di Vito Ciancimino? A Sergio 
e Giovanni la polizia palermitana voleva notificare una co­
municazione giudiziaria per esportazione e costituzione di 
capitali all'estero. Ma ha fatto un buco nell'acqua. Così, il 
decreto di notifica è stato consegnato al fratello Massimo, 
Insieme a quello per 11 ritiro del passaporto ai due giovani, 1 
cui nomi sono stati inseriti nelle «rubriche di frontiera». Gli 
agenti si sono presentati in via Sciuti lunedi: significa che 
dopo l'arresto del padre (sabato), l due hanno avuto quaran-
tott'ore di tempo per far perdere le loro tracce. Sergio e Gio­
vanni Ciancimino — ci sono le prove — hanno esportato In 
Canada quasi 2 miliardi di Jire mettendosi in. contatto, su 
consiglio del padre, con eminenti personaggi di Cosa "Nostra, 

Ed è ancora una volta lo scenario internazionale dei rici­
claggio che si ripropone all'attenzione degli inquirenti, anche 
di quelli che si occupano del cugini Nino e Ignazio Salvo di 
Saleml. Secondo la Finanza, gli ex esattori avrebbero abbon­
dantemente Investito in società che hanno visto tra gli am­
ministratori grandi riciclatori della mafia. L'Impresa Medi­
terranea Costruzioni, la Finanziaria Immobiliare Edile, sono 
due delle nove società attentamente radiografate su richiesta 
del giudice Giovanni Falcone. In esse, non mancherebbero 
gli uomini di paglia del Salvo. 

Le Informative sulle nove società, racchiuse In altrettante 
buste, sono già state consegnate dalla Procura alla Sezione 
misure di prevenzione, che deciderà in merito alla richiesta 
di soggiorno obbligato. «Sono accertamenti svolti molto re­
centemente — afferma un investigatore — anche se le notizie 
di base risalgono a qualche tempo fa». Ne è stata informata la 
difesa: sarà infatti questa materia per i prossimi Interrogato­
ri (domani tocca a Ignazio; Nino sarà ascoltato il 23 novem­
bre). 

Le due società hanno operato nel settore Immobiliare, co­
struendo edifici e strade In Sicilia, ottenendo grossi appalti 
per opere pubbliche. Spulciando gli atti costitutivi della FI-
ME ecco i primi nomi interessanti. Giuseppe Giammarinaro, 
sino al *75 nel comitato provinciale della de trapanese. Il 
governo siciliano presieduto dal democristiano Mario D'Ac­
quisto gli diede via libera per aprire una Cassa Rurale a 
Saleml (Trapani). C'è Giovanni Verdirame, trafficante inter­
nazionale di stupefacenti. Con «colleghi» thailandesi e insie­
me al latitante Natale Rimi è al centro di un processo per 
droga. 

Secondo la Finanza, i prestanome dei Salvo nella IMCO, 
sono stati Ignazio e Gioacchino Lo Presti. Ignazio, parente 

PALERMO — Vi to Ciancimino il giorno del suo arresto 

acquisito dei Salvo, ne curò gli interessi mettendo a profitto 
la sua amicizia con 11 boss Totuccio Inzerillo, ucciso all'inizio 
della guerra di mafia. Non basta. Con Carmelo Gaeta e Mau­
rizio Monticelli si sale di livello. Entrambi arrestati nel blitz 
di San Valentino a Milano, nel febbraio di quest'anno, en­
trambi riciclatori. Gaeta, era un vero specialista. Si rivolgeva 
a piccoli e medi imprenditori offrendo pacchetti azionari in 
cambio di denaro contante. Quando venne arrestato cercò di 
disfarsi di una valigia zeppa di cedole preziose. Monticelli, 
investiva invece nel casinò. Suo fratello Gioacchino è stato 
indiziato di reato per associazione a delinquere dal giudice 
Falcone. 

Torna alla ribalta Giuseppe Bono, già noto per il ruolo 
svolto nella vicenda Ciancimino. «Per noi — affermano gli 
investigatori — questo nome rappresenta una semplice coin­
cidenza, non può autorizzare connessioni fra i due casi giudi­
ziari». 

Nino 
Salvo 

E uomo di fiducia del Bonanno di Cosa nostra, l'organizza­
zione che inviò una autorevole «delegazione» (i Castronovo, 1 
Ganci, i Catalano) al suo matrimonio — nell'80 — celebrato 
all'Hotel Pierre di New York. Le fotografie scattate dall'FBI 
furono il punto di partenza per una indagine culminata tre 
anni dopo nell'annientamento della «pizza connection». Nelle 
cinque ore di colloquio di martedì, Nino Salvo è stato Impe­
gnato dai giudici su un altro fronte: quello del legami diretti 
con mafiosi siciliani. Secondo le prime Indiscrezioni, raccolte 
Ieri dal giornale «L'Ora», Nino s'è trovato di fronte ad un 
fuoco di sbarramento. E vero, conosceva Michele Greco. 
«Perché Michele Greco aveva un problema di tasse ed lo ero 
un esattore», questa la autodifesa. E come mai prestò al figlio 
del mafioso la sua Mercedes 5000? «Era l'unica In circolazio­
ne in città». Poi, 1 primi messaggi-avvertimento: «Michele 
Greco fino all'82 (poi si sarebbe dato alla latitanza perché 
inserito nel rapporto del 162 - ndr) era frequentatore abituale 
del salotti palermitani». Quali? Nino Salvo si guarda bene dal 
dirlo. E aggiunge: «Nel *79 Michele Greco venne a trovarmi. 
Era interessato all'acquisto di un terreno sul quale gravava 
una mia ipoteca. Voleva che gliela togliessi. Gli spiegai che 
per sospenderla era necessario un decreto del ministero delle 
Finanze. Ci lasciammo così. Dopo quindici giorni mi giunse 
dal ministero 11 decreto». Corre voce che sull'episodio la Pro^-
cura abbia aperto una inchiesta. I numeri di telefono (anche 
quelli riservati) trovati nella rubrica del boss Beppe Di Cristi­
na, quando venne assassinato nel *78? Salvo non fa con i 
giudici grandi sforzi di fantasia: «Venne da me perché aveva 
un problema di tasse. E io ero esattore proprio a Rlesi, dove 
era sindaco 11 fratello di DI Cristina, un democristiano. Fu lui 
a presentarmi al boss mafioso Beppe Di Cristina. Per questo 
motivo egli era in possesso dei miei recapiti telefonici». Per­
ché sollecitò il rientro in Italia di Tommaso Buscetta durante 
la guerra di mafia? 

Ed ecco la versione di Nino Salvo sulla telefonata fra l'In­
gegnere Ignazio Lo Presti e Tommaso Buscetta. «Nino — ha 
affermato Nino Salvo — è in realtà Antonino Inzerillo, fratel­
lo di Totuccio. Me lo disse Lo Presti». Ma fu proprio Lo Presti 
a confidare a Falcone che il Nino della telefonata era in 
realtà l'esattore di Saleml. Il quale si giustifica: «Lo Presti lo 
disse a Falcone perché aveva paura degli Inzerillo». Falcone 
non potrà mai contestare a Lo Presti la sua «menzogna»: 
Ignazio Lo Presti rimase vittima della «lupara bianca», po­
chissimo tempo dopo l'uccisione di Totuccio Inzerillo. 

Saverio Lodato 

Dal nostro corrispondente 
BIELLA — Tragico epilogo 
nella vicenda di Gian Pietro 
Serralunga, l'industriale bielle-
se scomparso un mese fa men­
tre, con la sua auto, si stava re­
cando da Biella ad un torneo di 
golf al club «Le Betulle» di Ma­
gnano, un piccolo centro situa­
to nei boschi della zona collina­
re del circondario: l'uomo è sta­
to ucciso ed il suo cadavere oc­
cultato in un pozzo. Il corpo — 
ritrovato lunedì — giaceva in 
fondo ad una vasca per la rac­
colta delle acque; per la sua 
estrazione si è reso necessario 
l'intervento dei vigili del fuoco 
A questo rinvenimento è segui­
ta una giornata di indiscrezioni 
e di illazioni sull'identità de] 
cadavere mentre dalla Procura 
deila Repubblica veniva dato 
l'ordine del più assoluto riserbo 
su tutta la vicenda. Il clima di 
incertezza è stato però rotto 
nella mattinata di ieri quando i 
familiari della vittima hanno 
ammesso di avere riconosciuto 
il cadavere. 

Gian Pietro Serralunga 
(Nanni per gli amici) è stato as­
sassinato pare con alcuni colpi 
di rivoltella al capo. Accanto al 
suo corpo nel pozzo sono stati 
rinvenuti una cintura firmata, 
un orologio di valore ed un paio 
di scarpe da golf: sono stati 
questi particolari che hanno 
consentito ai familiari il ricono­
scimento nonostante le condi­
zioni di avanzata decomposi­
zione nelle quali il corpo versa­
va. Il cadavere dell'uomo è sta­
to ritrovato proprio nel mo­
mento in cui il figlio minore, 
Marco, in una conferenza 
stampa rendeva noto un appel­
lo («Forniteci prove sicure del 
suo stato di salute, siamo di-

Riconosciuto dai familiari 

È del rapito 
di Biella il 

corpo ritrovato 
Si tratta di Nanni Serralunga - Suicida un 
suo amico: connessioni con il sequestro? 

sposti a fare quanto nelle no­
stre possibilità per la sollecita 
liberazione dell'ostaggio») dal 
quale risultava confermata l'i­
potesi di un rapimento per 
estorsione. 

Come sono giunti gli inqui­
renti al rinvenimento del cada­
vere? È una domanda che at­
tende ancora una risposta. Ma 
altri e più inquietanti elementi 
stanno trasformando questo 
caso in una intricata stona dal 
tragico sottofondo, quasi un 
•giallo» nel «giallo». Nella gior­
nata di ieri un imprenditore 
biellese, Walter Pavngnano, re­
sidente ad Oechieppo Inferiore, 
si è suicidato con una «38 spe­
cial», sotto una galleria dell'au­
tostrada Voltn-Sempione. Il 
Pavignano era socio del golf-
club «Le Betulle» di Magnano 
(lo stesso dove doveva recarsi il 
Serralunga) ed era amico del-
l'imprenaitore assassinato. Un 
altro particolare* il Pavignano 

era diretto in Liguria a bordo di 
una Mercedes ma, a causa di un 
incidente occorsogli nei pressi 
di Alessandria, aveva dovuto 
noleggiare a Novi Ligure un'al­
tra vettura, un'Alfssud sulla 
quale poi, mentre la macchina 
procedeva a bassa andatura 
nella galleria, si è tolto la vita 
con un colpo al capo. 

Ce un collegamento fra le 
due vicende? A quanto pare, la 
Mercedes del Pavignano sareb­
be dello stesso colore della 
Mercedes vista nella zona dove 
è stata trovata la macchiana del 
Serralunga il giorno della sua 
scomparsa. Pare anche che su 
questo particolare della Merce­
des gli inquirenti abbiano inda­
gato a lungo. Si tratta però di 
indiscrezioni che a tutt'oggi 
non hanno trovato nessuna 
conferma ufficiale. Si attendo­
no perciò gli sviluppi delle in­
dagini. 

Pier Salh/otti 

Operazione anticamorra a Caserta 

Colpo alla NCO 
Insospettabili 

in manette 
Tredici persone arrestate: in carcere av­
vocati, industriali e persino agenti di PS 

Dal nostro corrispondente 
CASERTA — Diciotto ordini 
di cattura per associazione 
per delinquere di stampo 
mafioso (di cui 13 eseguiti) 
firmati dai sostituti procura­
tori della Repubblica di San­
ta Maria Capua Vetere, Sac­
chi e Maresca, hanno aperto 
un nuovo ampio squarcio nei 
santuari del «pianeta camor­
ra» nella terra di Bardellino. 

In galera sono finiti avvo­
cati di grido come Domenico 
Pellecchia e Aldo Scalzone. 
di Aversa (un terzo, Antonio 
Maratta, è latitante), tre im­
prenditori edili che vanno 
per la maggiore. Michele 
Orabona, Luigi Iavarone e 
Vincenzo Prusino, sempre 
presenti negli appalti pub­
blici della zona aversana e in 
complesse operazioni immo­
biliari su scala provinciale. 
un cascificatore, Nicola 
Ciacelarella. un appuntato 
di PS In servizio presso il 

commissariato di Aversa, 
Giuseppe Trinchino (un suo 
collega Gennaro Mozzino è 
attivamente ricercato) un vi­
gile urbano dello stesso co­
mune, Giuseppe Rondinone, 
e tre manovali del crimine, 
parte del braccio operativo 
dell'organizzazione. Luigi 
Leccia, Francesco Iodice, Ni­
cola Niccolò. Sono finiti inol­
tre in galera, sempre per as­
sociazione mafiosa. Luigi e 
Enzo Cuccaro, imprenditori 
alberghieri, due nomi molto 
noti a Caserta, titolari del 
Reggia Palace Hotel, un 
grande complesso turistico 
in cui avrebbero ospitato 
riunioni ai massimi livelli 
della Nuova camorra orga­
nizzata di Raffaele Cutolo. 

La raffica di arresti, men­
tre l'operazione preannuncla 
sviluppi ancora più clamoro­
si, è lì frutto delle indagini 
nate a seguito della fuga, il 
25 luglio dello scorso anno, 

di un pericoloso esponente 
della NCO, il falso pentito 
Carmine Di Girolamo. Una 
fuga sospetta mentre sotto 
scorta veniva accompagnato 
ad un sopralluogo. I due 
agenti (inquisiti) che faceva­
no parte di quella scorta ne 
avrebbero facilitato l'evasio­
ne in cambio di 100 milioni. 
Il criminale — ancora oggi 
alla macchia — tornato in li­
bertà e in accordo con altri 
due superlatitanti, Carmine 
Esposito e Corrado Iacolare 
(uno dei principali attori del­
la vicenda Cirillo), avrebbe 
poi tentato una rifondazione 
su base federativa ed «indu­
striale» dell'organizzazione 
cutoliana, bloccata però dal­
la censura del boss di Otta­
viano preoccupato di possi­
bili esautorazioni. In ballo 
tangenti, droga, appalti, 
reinvestimento di denaro 
sporco; cioè affari per mi­
liardi, vista la stagione di 
tregua e poi di collaborazio­
ne tattica con 11 clan avverso 
di Antonio Bardellino, con 
una precisa divisione dei 
compiti tra braccio crimina­
le e suo cervello pensante, af­
fidato a ben provati colletti 
bianchi, a disposizione di più 
sponde dell'universo camor­
ristico, come stanno dimo­
strando le indagini. E intan­
to gli inquirenti avvertono: 
•Lo Stato, la democrazia so­
no sospese in molte zone del­
la provincia di Caserta, pre­
sa d'assalto da potenti lob­
bies affaristico-mafiose, for­
ti di protezioni e di vincoli di 
reciproco profitto con am­
bienti del tutto insospettabi­
li». 

Silvestro Montanaro 

Sono legate a esponenti PSI 

Firenze, nel mirino 
della magistratura 

cinque società: 
giro di tangenti? 

Inviati 15 avvisi di reato - Le indagini, nate dal caso di villa Fa-
vard e dell'albergo Nazionale, riguarderebbero false fatturazioni 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Nata dalle inda­
gini sugli scandali di villa Fa-
vard e dell'albergo Nazionale, 
l'inchiesta sulle cinque società 
che fanno capo a Giovanni Si­
gnori, il potente e misterioso ex 
segretario amministrativo del 
PSI toscano, e a suo figlio Mar­
co e a Lanfranco Lagorio, fra» 
tello del ministro socialista del 
Turismo e dello Spettacolo, ha 
avuto una improvvisa accelera­
tone. il sostituto procuratore 
Ubaldo Mannucci, lo stesso 
magistrato che ha indagato su 
villa Favard e sull'albergo Na­
zionale ha inviato oltre 15 co­
municazioni giudiziarie ai rap­
presentanti legali delle società 
di Firenze e Prato, dirigenti e 
titolari di aziende e industrie di 
varie città d'Italia tra cui la 
Piaggio, la Pizzarotti di Parma, 
un'industria di prefabbricati 
per costruzioni. 

Il giudice Nannucci ipotizza 
il reato di fatturazione di ope­
razioni inesistenti. In parole 
povere gli inquirenti sospetta­
no che dietro quelle fatturazio­
ni fasulle si nasconda un giro di 
tangenti. Bustarelle che le 
aziende avrebbero sborsato per 
ottenere appalti nel capolugo 
toscano. 

Le indagini sono affidate al 
nucleo di polizia giudiziaria 
della Guardia di Finanza che 
ha già inviato un primo rappor­
to sulle cinque società, Promec, 
Progest, Ideal Prat, Tabri e 
Promed che hanno sede e indi­
rizzo comune in via Lamarmo-
ra 45 cioè negli uffici di Lan-
fanco Lagorio. Questa inchiesta 
è nata dalle indagini sugli ac­
quisti da parte dell'ammini­
strazione comunale di Palazzo 
Vecchio, di villa Favard e del­
l'ex albergo Nazionale. Indagi­
ni che per quanto riguarda villa 
Favard si sono concluse con il 
rinvio a giudizio per concussio­
ne di Giovanni Signori, grande 
amico di Lelio Lagorio, di Ro­
berto Calusi, ex assessore del 
PSI, Giano Della Bella, faccen­
diere, e di Tullio Benelli, fun­
zionario di banca. Signori fra 
l'altro è imputato anche di cor­
ruzione per la vicenda dell'al­
bergo Nazionale che vede im­
plicato anche l'ex assessore del 
PSI Fulvio Abboni. Nell'in­
chiesta figurano come indiziati 
di reato il vicesindaco socialista 
Ottaviano Colzi e l'assessore al 
personale Marino Bianco an­
che egli del PSI. 

A portare gii inquirenti in 
via Lamarmora sulle tracce del­
le cinque società furono pro­
prio le carte trovate in casa di 
Giovanni Signori, una lussuosa 
villa immersa nel verde della 
campagna del Mugello. Dai do­
cumenti sequestrati emerse che 
Giovanni Signori, massone pro­
veniente dalla P2 come ha 
scritto il giudice Rosario Minna 
nella sentenza di rinvio a giudi­
zio per villa Favard ha avuto 
contatti anche con Francesco 
Pazienza, il faccendiere super-
ricercato creatore del Superes-
se, il Sismi deviato del generale 
Santovito. L'ex tesoriere del 
PSI non ha avuto difficoltà ad 
ammetterlo. Del resto sarebbe 
stato difficile negarlo: nella sua 
agenda personale Signori ha 
annotato più volte il nome di 
Pazienza. Di quali affari Signo­
ri e Pazienza trattassero non è 
dato sapere. Ma torniamo alle 
società finite nel mirino della 
magistratura fiorentina. La 
Promec è una società a respon­

sabilità limitata nata nei '78 di 
cui è amministratore unico An­
nibale Viscomi, un nome sco­
nosciuto. Più noti, invece, gli 
altri tre soci: Ferdinando Mach 
di Palmstein, giovane finanzie­
re milanese molto vicino a Bet­
tino Craxi il cui nome figura in 
numerose società che operano 
per conto del PSI; Lanfranco 
Lagorio, scarcerato appena tre 
giorni fa dopo aver trascorso 
venti giorni nel carcere di Pi­
stoia per la storia dell'albergo 
Nazionale. Il terzo socio è una 
giovane donna legata in passa­
to da affettuosa amicizia con 
Marco Signori, figlio dell'ex se­
gretario amministrativo del 
PSI. Un trio poco omogeneo se 
non per i collegamenti politici. 
La Promec ufficialmente opera 
nel settore dell'import-export, 
La seconda società è la Promed 
nata nel settembre '81 per ope­
rare nel settore delle forniture 
ospedaliere, sanitarie e di pro­
dotti di depurazione in genere. 
Amministratore unico della 
Promed è Marco Mazzoni, assi­

stente ospedaliere, ex segreta­
rio del PSI di Prato. Due i soci 
di questa società: Morando 
Checcucci, membro del diretti­
vo regionale del PSI, grande 
amico di Giovanni Signori. An­
che l'Idealt Prat è nata nell'81 e 
si occupa di editoria. Tra i soci 
figurano ancora una volta Mo­
rando Checcucci, Duero Mat-
teoli e Marcello Mazzoni. Poi ci 
sono la Tabri di Firenze e la 
Progest di Prato, due società 
che fanno capo a Signori e nella 

firima figura come socio anche 
'ex segretario del ministro Le­

lio Lagorio. Il PM Nannucci ha 
già iniziato un giro di interro­
gatori di vari personaggi. Le ri­
sposte fornite non sarebbero 
convincenti e qualcuno ascolta­
to come testimone si è ritrovato 
indiziato di reato. SUlla vicen­
da c'è il più stretto riserbo an­
che perché le indagini stanno in 
pieno svolgimento e una fuga di 
notizie potrebbe compromette­
re l'inchiesta che sembra desti­
nata a clamorose sorprese. 

Giorgio Sgherri 

26 handicappati in Boemia 
muoiono in un incendio n 

PRAGA — Ventisel morti e due feriti sono il tragico bilancio 
di un incendio avvenuto lo scorso fine settimana in una casa-
ricovero per persone minorate a Mednice (Boemia settentrio­
nale) e di cui solo ieri ha dato notizia l'organo ufficiale del PC 
cecoslovacco «Rude Pravo». Al momento dell'incendio, di cui 
si Ignorano ancora le cause, si trovavano all'interno dell'edi­
ficio 75 persone, tutte fisicamente handicappate e solo in 
parte sfuggite alle fiamme. 

Il tempo 

LETEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 

Pescara 
L'Aquile 
Rome U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — Litalia si trova svi bordo orientale di una vasta fascia 
depressionaria che dall'Atlantico settentrionale si estende fino al Me ­
diterraneo occidentale. Lungo questo bordo corre un flusso di aria 
calda ed umida che investe in particolare le regioni settentrionali • 
parte di quelle tirreniche. 
R. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali sul golfo ligure • 
sulla fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna graduale intensifi­
cazione della nuvolosità e successive precipitazioni a cominciare de 
ovest. Nevicate sull'arco alpino al di sopra dei 1SOO metri. Sulla fascia 
adriatica centrale condizioni di tempo variabile con alternanza di annu­
volamenti eschiarite ma con tendenza nel pomeriggio all'aumento 
della nuvolosità. SufiltaKa meridionale a suàa Sicilia tempo ancora 
buono con cielo scarsamente nuvoloso o sereno. Temperatura senza 
notevoli variazioni. 
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Formalizzate ieri mattina le dimissioni del sindaco de Forte e della giunta 

Napoli, esplode la città senza 
guida: 44 disoccupati arrestati 
Il Municipio assediato da esponenti delle «liste storiche» - Pretendevano provvedimenti in loro favo­
re dagli amministratori che stavano per abbandonare il campo - Malmenati due consiglieri PSI 

Dalla nostro redazione 
NAPOLI — Vetrine fracassate, 
auto danneggiate, .caroselli. 
della Celere, cariche, manga­
nellate. Mentre a Palazzo San 
Giacomo la giunta Forte com­
piva l'ultimo suo otto dimet­
tendosi in blocco, nelle strado 
tutt'intorno al Municipio si 
consumava un'aspra battaglia 
tra disoccupati e polizia. Inci­
denti di breve durata ma di in­
solita violenza. Coinvolti anche 
l'assessore ai trasporti a cui è 
stato .occupato, per alcune ore 
l'ufficio, e due consiglieri co­
munali del PSI, Antonio Ci­
gliano e Salvatore Arnese, mal­
menati da un gruppo di facino­
rosi. Pesante il bilancio: una 
cinquantina di persone (appar­
tenenti alle .liste storiche., 
UDN, Rai3, Banchi Nuovi) fer-
mate, condotte in Questura per 
l'identificazione, 44 sono state 
arrestate per interruzione di 
pubblico servizio, violenza pri­
vata e aggravata e istigazione a 
delinquere. 

Paradossalmente ad inne­
scare la miccia della protesta 
dei disoccupati è stato proprio 
l'annuncio delle dimissioni del 
sindaco e degli assessori. Fin 
dalle prime ore della mattina 
gruppi di senzalavoro si erano 
radunati in piazza Municipio; 
pretendevano che la giunta, 
prima di abbandonare il cam­
po, adottasse una serie di prov­
vedimenti a loro favore. Una ri­
chiesta improponibile che tut­
tavia si inquadra nel clima di 
tensione che anima da qualche 
tempo il composito mondo del­
la disoccupazione partenopea. 
Infatti in agosto il ministro del 
Lavoro De Michelis ha presen­
tato un decreto, successiva­
mente convertito in legge, che 

stanzia un finanziamento di 27 
miliardi (15 per il Comune e 12 
per la Provincia) per «progetti 
socialmente utili, affidati a 
cooperative di disoccupati. I 
protagonisti dei tafferugli di ie­
ri sono stati esclusi dal benefi­
cio, da qui la loro reazione. 

È l'esempio del punto gravis­
simo di degenerazione cui è 
scaduta la vita politica napole­
tana: una giunta imbelle, un go­
verno nazionale estraneo al 
dramma di questo città, gruppi 
di pressione che tentano di con­
dizionare a loro vantaggio le 
scelte politiche. «Occorre una 
radicale inversione di tenden­
za. è il giudizio del PCI. «In­
nanzitutto il governo non può 
limitarsi ad affrontare l'enor­

me problema della disoccupa­
zione a Napoli con provvedi­
menti tampone e limitati nel 
tempo, come il decreto De Mi­
chelis.. Nello stesso tempo oc­
corre cristallinità negli avvia­
menti al lavoro, trasparenza 
nelle procedure, garanzie per 
tutti i disoccupati senza colti­
vare privilegi e preferenze per 
nessuno. 

Ecco dunque come i veri pro­
blemi della città balzano pre­
potentemente alla ribalta ri­
spetto alle alchimie politiche 
delle forze del pentapartito. Ie­
ri mattina, come annunciato, il 
sindaco de Mario Forte si è di­
messo dopo che i socialisti han­
no tolto l'appoggio alla coali­

zione. I tempi della crisi si 
preannunciano lunghi. Il Con­
siglio comunale di lunedi pros­
simo — quando si prenderà at­
to delle avvenute dimissioni — 
è in forse; potrebbe slittare al 
giorno 16. Nel frattempo le se­
greterie dei partiti sono in mo­
vimento. La DC ritiene di poter 
pilotare il confronto verso una 
riedizione dell'accordo a cin­
que. Lo ha ribadito ancora ieri 
Mario Forte nel suo discorso di 
commiato: «Il bilancio delle at­
tività della mia amministrazio­
ne è complessivamente positivo 
e la crisi nasce dalla necessità 
di una verifica nell'ambito del­
l'alleanza di pentapartito.. Una 
lettura sostanzialmente ridut-

La serie di gaffes 
del ministro Goria 

ROMA — La commemorazione del grande 
attore napoletano, Eduardo De Filippo, che è 
stata fatta ieri pomeriggio alla Camera, ha 
registrato un momento a metà tra ì'ilaritA e 
l'incredulo stupore, quando subito dopo le 
commosse parole della Jottl, 11 cordoglio del 
governo è stato espresso dal ministro del Te­
soro Goria, presente in aula per la votazione 
sulla legge finanziaria. A/a Goria, forse trop­
po affaccendato dalle questioni finanziarie, 
invece di dire 'ilgoverno si associa al cordo­
glio della Camera per la scomparsa del sena­
tore De Filippo' ha malauguratamente detto 
•il governo si associa al cordoglio per la 
scomparsa del senatore De Martino». Stupo­
re, mormorii, proteste e qualche scongiuro: è 
subito intervenuta la Jottl per riportare il 
silenzio in aula, ma nei corridoi e nel Transa-

.tlantlco, ormai, la notizia si era sparsa, susci­
tando meraviglia, proteste, accompagnate 
dai soliti scongiuri del caso, espressi anche 
•visivamente'. Evidentemente 'scosso' per la 
gaffe e la reazione del suol colleghi, 11 mini­
stro del Tesoro ha avuto subito dopo un altro 
piccolo 'incidente* quando la Camera ha ri­
preso la discussione sulla legge finanziaria: 
vengono messi in votazione due emenda­
menti presentati dal governo. Il presidente di 
turno chiede a Goria di esprimere il suo pare­
re e il ministro del Tesoro — che in quel mo­
mento stava parlando con un deputato — 
alza la testa e stentoreamente afferma: 'Sono 
contrario: Anche questa volta la reazione 
dell'aula è stata colorita: tra proteste e sber­
leffi è stata riportata la calma. Subito dopo, 
l'interruzione per mancanza di numero lega­
le. 

Uva di quanto sto avvenendo. I 
socialisti infatti, pur divisi al 
loro interno, hanno altri obiet­
tivi. Così mentre il segretario 
provinciale del PSI, l'on. Giu­
seppe Demitry dice abbastanza 
esplicitamente che il suo parti­
to mira alla poltrona di sinda­
co; un altro consigliere Salvato­
re Arnese (vicino alle posizioni 
dell'on. Giulio Di Donato) ipo­
tizza per Napoli una soluzione 
tipo Matera. Mentre l'on. Giu­
sy La Ganga assicura che non si 
ripeterà un nuovo «caso Sarde­
gna». Tutti, comunque, nel PSI, 
sono consapevoli di un rappor­
to diverso con il PCI. E quanto 
il partito comunista sostiene da 
tempo: riprendere il dialogo 
per dar vita ad una giunta laica 
e di sinistra. Liberali e repub­
blicani, però, sia pure con sfu­
mature diverse, sembrano mar­
ciare in ben altra direzione. Di­
ce il segretario provinciale del 
PRI Enzo Molisso: .Se il PCI 
insiste nel proporre una giunta 
di sinistra, non ci può essere 
confronto.. E Renato Ponari, 
segretario del PLI, in sintonia 
col vice segretario nazionale 
Battistuzzi, incalza: «Col PCI 
non è possibile nessun accor­
do». 

Né l'alleanza a cinque dà ef­
fetti migliori lìddove e maggio­
ranza, tant'è vero che alla Re­
gione Campania i socialisti 
hanno deciso di aprire la crisi 
in contemporanea al Comune. 
Tre assessori — Porcelli (PSI), 
Cappello (DC), Russo (PSDI) 
— si sono dimessi per lo scan­
dalo delle «Croci». Da un mese 
non vengono sostituiti per l'in­
capacità a raggiungere un ac­
cordo che non turbi gli equilibri 
interni ai partiti di governo. 

Luigi Vicinanza 

Clamoroso divorzio dopo 12 anni di strettissima collaborazione 

Moccagatta lascia Berlusconi 
I sindacati: subito la legge 

Se ne è andato dal gruppo anche Renzo Longhi, uomo-chiave della pubblicità - Sintomi 
di crisi nell'impero televisivo privato - Confronto a Spoleto tra politici e ricercatori 

ROMA — La notizia circolava 
da diversi giorni ma ora è uffi­
ciale: Vittorio Moccagatta, nu­
mero due del gruppo Berlusco­
ni, se ne va dopo 12 anni di 
strettissima collaborazione con 
l'imprenditore che è riuscito a 
costituire la più grossa concen­
trazione nel settore dell'indu­
stria della comunicazione. Gli 
interessati parlano di separa­
zione non traumatica, nel grup­
po si esclude che essa sia il se­
gno di una crisi apertasi ai ver­
tici dell'impero in seguito alla 
vicenda del decreto, alla perdi­
ta d'ascolto delle tre reti (Cana­
le 5, Italia 1, Retequattro) rive­
lata dai dati del meter. Tutta­
via è difficile sottrarsi alla sen­
sazione che attorno a Berlusco­
ni si respira in questi giorni un 
clima di nervosismo, di contra­
sti. Il gruppo deve registrare, in 
queste stesse ore, un'altra par­
tenza: se ne è andato anche 
Renzo Longhi (fratello di Albi­
no, direttore del TGl), un pila­

stro della struttura pubblicita­
ria, strappato soltanto pochi 
mesi fa alla SIPRA, la conces­
sionaria della RAI. Longhi è già 
passato alla direzione marke­
ting della Campari, Moccagat­
ta reciderà formalmente i lega­
mi con Berlusconi a fine anno, 
ma già ora i suoi incarichi ope­
rativi sono espletati da altri uo­
mini del management di Segra-
te. Amanda Lear ha smentito, 
invece, dì voler lasciare Canale 
5, rete per la quale conduce con 
Andrea Giordana il programma 
«W le donne». 

Le indiscrezioni dicono che il 
dissidio tra Berlusconi (che ha 
fama di decidere tutto in prima 
persona) e Moccagatta sarebbe 
esploso proprio su come è stata 
gestita la fase del decreto; e ag­
giungono che starebbe per ab­
bandonare il gruppo anche Mi­
chele Muzzi, passato soltanto 4 
mesi fa da Retequattro a Cana­
le 5 per occuparsi delle sponso­
rizzazioni. In effetti, nei giorni 

delle ordinanze dei pretori di 
Torino, Pescara e Roma (ave­
vano vietato l'interconnessio­
ne) e del decreto che le ha an­
nullate l'obiettivo del gruppo 
Berlusconi è stato quello di su­
scitare una campagna di sim­
patia per le reti «oscurate». L'o­
biettivo pare fallito, tant'è che 
Canale 5 sente il bisogno di re­
plicare programmi sulla mate-
ria; stasera — ad esempio — va 
in onda una trasmissione dal ti­
tolo un po' da fotoromanzo: «Il 
diritto di esistere, il diritto di 
scegliere.; sembra quasi la tele-
novela in onda su Rete A: «Ma­
riana, il diritto di nascere*. 

Del decreto si è parlato ieri 
mattina anche nel corso dell'in­
contro tra la commissione par­
lamentare di vigilanza, il sinda­
cato nazionale dei giornalisti 
RAI. i sindacati dei lavoratori 
dell'informazione e dello spet­
tacolo aderenti a CGIL-CISL-
UIL, l'associazione dei dirigen­
ti RAI. Le tre organizzazioni 

hanno indetto una manifesta­
zione unitaria per la fine del 
mese, ne spiegheranno motivi e 
modalità in una conferenza 
stampa annunciata per il 16. 
Alla commissione i sindacati 
hanno chiesto il rispetto della 
data del 30 per rinnovare il 
consiglio d'amministrazione 
della RAI; il varo della legge 
per il sistema radiotelevisivo; 
sono state ribadite le critiche al 
decreto, sollecitandone la cor­
rezione in modo che esso non si 
limiti a fotografare la situazio­
ne esistente, ma anticipi le li­
nee portanti della legge. L'on. 
Bernardi (PCI) ha ribadito che 
i comunisti pensano al rinnovo 
del consiglio sulla base di crite­
ri del tutto nuovi; che la loro 
proposta di legge stralcio ha co­
me obiettivo proprio quello di 
dare subito alcune regole fon­
damentali al sistema radiotele­
visivo. Per DC e PSI è stata, 
invece, una nuova occasione 

r mostrare le loro divisioni. 
empestini (PSI) ha ripetuto E 

che al decreto non si può ag­
giungere nulla; i de — come è 
noto — vogliono intanto ridur­
ne la validità a 6 mesi, hanno 
già preannunciato emenda­
menti. 

Il decreto è duramente at­
taccato dal pretore Adriano 
Sansa in un articolo comparso 
sull'ultimo numero del set tu 
manale cattolico «Famiglia Cri­
stiana». Scrive tra l'altro Sansa: 
«Il governo, che adopera il de­
creto per annullare l'effetto 
delle pronunce dei giudici... in­
troduce ulteriori distorsioni nel 
rapporto tra i poteri dello Sta­
to... Lo spettacolo che mostra il 
titolare della maggiore concen­
trazione in compagnia del pre­
sidente del Consiglio alla vigi­
lia del decreto spregiudicato, è 
penoso... Trascurando di fare la 
legge si è danneggiata l'imma­
gine dello Stato...». 

Della legge, della necessità di 
governare strategicamente l'in­
dustria della comunicazione in 
una fase di profonda ristruttu­
razione tecnologica si discute 
da ieri (fino a sabato) a Spoleto 
in un convegno organizzato e 
coordinato da Alberto Abruz­
zese. Sono stati chiamati a con: 
frontarsi ricercatori, operatori 
della comunicazione, politici. 
L'obiettivo è quello di indivi­
duare un terreno concreto di 
convergenza, di ragionare sulla 
possibilità di costruire un siste­
ma misto capace di riorganiz­
zarsi attraverso l'integrazione 
tra iniziativa pubblica e inizia­
tiva privata; avendo come pun­
to di partenza l'enorme risorsa 
costituita dalla RAI. 

Antonio Zollo 

Si è dimesso anche da consigliere 

Cagliari, su una 
lottizzazione 

cade il sindaco 
L'attacco partito dal PSI - Un segnale 
del malessere che regna nel pentapartito 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La fragile tregua nel pentapartito cagliaritano è 
venuta meno alla prima piccola scossa. E così il capoluogo sardo è 
dall'altra notte senza sindaco: Paolo De Magistris, democristiano, 
ha rassegnato le sue dimissioni e rimesso lo stesso mandato di 
consigliere comunale, dono un violento alterco con il capogruppo 
socialista Giuseppe Lubelli, su una lottizzazione alla periferia del­
la città non ancora istruita ma posta ugualmente all'ordine del 
giorno dall'amministrazione comunale. 

Una vicenda minima, ma allo stesso tempo assai emblematica 
dello stato dei rapporti fra i cinque partiti della maggioranza 
comunale. Proprio per evitare fratture alla vigilia del voto ammi­
nistrativo della prossima primavera, il pentapartito, diviso all'in­
terno su tutte le grandi questioni cagliaritane, ha rifiutato il dibat­
tito, chiesto nelle scorse settimane dal PCI, sui problemi della 
casa, dell'area urbana, del centro storico e delle frazioni, nonostan­
te l'estrema urgenza di questi temi. 

La lottizzazione «incriminata, ha una storia vecchia ormai di 
dieci anni. Si tratta di un progetto alla periferia del capoluogo, nel 
viale Elmas, presentato dal costruttore Sandro Mazzetta. La lot­
tizzazione è stata eseguita solo nella parte iniziale. Una serie di 
modifiche e variabili successive hanno ritardato il prosieguo del 
cammino. Per accelerare i tempi è stato nominato un commissario 
regionale ad acta: alcune settimane fa questi ha fatto sapere che la 
lottizzazione era finalmente fattibile. Per completare l'iter della 
pratica mancava però ancora l'esame della commissione urbanisti­
ca. 

L'altra sera, nell'ordine del giorno del Consiglio comunale, la 
lottizzazione di viale Elmas figurava al ventesimo punto. Perché 
un simile declassamento per un provvedimento che la stessa Re­
gione, con la nomina del commissario, ha mostrato di ritenere di 
una certa urgenza? La domanda posta dal capogruppo socialista 
Lubelli era tanto più legittima se si considera che ai primi quattro 
punti dell'ordine del giorno c'erano altrettante lottizzazioni. Il 
sindaco De Magistris na ammesso candidamente che poiché la 
documentazione della lottizzazione era ancora incompleta sarebbe 
stato opportuno prorogare uno slittamento nella discussione fina­
le. In pratica, un'autentica beffa per il Consiglio comunale, convo­
cato su un ordine del giorno che non avrebbe discusso. Un atteg­
giamento grave, contro il quale hanno protestato, assieme al capo­
gruppo socialista, tutti i consiglieri comunisti e quello di DP. Da 
qui 1 annuncio delle dimissioni da parte di De Magistris, offeso, a 
quanto pare, dalla risoluta reazione di Lubelli, capogruppo di un 
partito che è il più importante alleato della DC nella giunta comu-
nale. 

Ieri la DC e lo stesso gruppo socialista hanno cercato di mini­
mizzare i fatti. 

Secondo il PCI «le dimissioni del sindaco non possono essere 
ridotte ad una reazione spropositata dinanzi a fatti di secondaria 
importanza. Si tratta invece di un fatto politico di grande rilievo: 
la coalizione di maggioranza non esiste. 

Paolo Branca 

Le straniere espulse da Comiso 

Bologna, assolte 
le tre pacifiste 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Assolte: Vero­
nica. Beatrice e Teresa, ri­
spettivamente Irlandese, 
olandese e inglese, ma in 
realtà «cittadine del mondo» 
come hanno dichiarato loro 
stesse al giudice. Potranno 
andare in giro per l'Italia in­
disturbate e magari far ri­
torno a Comiso, dove lo scor­
so anno vennero arrestate 
nel corso di una manifesta­
zione pacifista e letteral­
mente «rispedite» nei paesi 
d'origine assieme ad un folto 
gruppo di ragazze del campo 
•La ragnatela.. La sentenza 
rende piena giustizia alle ra­
gazze «militanti» pacifiste: 
per il pretore bolognese 
Giancarlo Scarpari i provve­
dimenti di espulsione sono 
illegittimi, e non costituisce 
reato essere ritornate in Ita­
lia nonostante il «foglio di 
via*. 

Un lungo applauso ha sa­
lutato il verdetto del pretore, 
e poi, nel cortile del palazzo 
di giustizia, le moltissime 

Per il secondo anno consecutivo si profila una crescita delle immatricolazioni nelle università italiane 

Aumentano i giovani che «investono» nella laurea 
A Roma quattromila iscritti in più al primo anno di corso, mille a Milano e a Bologna - Stabili o in leggero regresso Firenze, Napoli 
e Salerno - Due «boom»: ingegneria elettronica e gli studi di carattere economico-giuridico - L'assurda richiesta del numero chiuso 

ROMA — Sempre più numerosi i giovani che 
scelgono l'Università. Le iscrizioni — in al­
cuni atenei tumultuosamente, in altri più 
lentamente — aumentano, stando almeno ai 
primi dati, anche quest'anno, confermando 
una tendenza nuova, emersa dodici mesi fa 
per la prima volta dopo un periodo di «de­
pressione» delle iscrizioni. Così, mentre il no­
stro tasso di istruzione universitaria rimane 
tra i più bassi d'Europa (siamo al 24,1%, infe­
riori alla Danimarca, ai Paesi Bassi, alla Ger­
mania dell'Est e dell'Ovest, alla Francia, alla 
Norvegia, alla Svezia, alla Finlandia, ma sia­
mo addirittura a meno della metà degli USA, 
più vicini all'Argentina che alle Filippine, 
che ci sorpassano), e si scatena la polemica 
sul numero chiuso, i giovani compiono la 
scelta più logica: istruirsi. Ma attorno a loro 
trionfa l'immobilismo, l'impossibilità delle 
università ad attrezzarsi — culturalmente e 
strutturalmente — per funzionare come uni­
versità di massa, qualificate, al passo con la 
domanda di nuovi saperi. Così anche mi­
gliaia di nuove iscrizioni di questo autunno a 
Roma, Milano, Bologna, Torino rischiano di 
Infilarsi in un imbuto troppo stretto. Un fe­
nomeno che ha prodotto, in questi anni, un 
risultato che è sotto gli occhi di tutti: per ogni 
tre studenti che si Iscrivono al primo anno, 
uno solo se ne laurea al termine degli studi. E 
questo è il dato generale dal quale non si 
sfugge. Una improduttività dell'Università 

dovuta a un ordinamento didattico inade­
guato, all'assenza dì titoli di studio interme­
di, a una distribuzione caotica di sedi e iscri­
zioni: abbiamo in Italia università da 140.000 
e università da 500 studenti. E le iscrizioni, 
quest'anno, sembrano confermare quegli 
squilibri. Aumentano infatti le immatricola­
zioni all'ateneo romano (4000 studenti «nuo­
vi»), a quello milanese (mille matricole in più) 
a quello bolognese (altri mille): tre università 
che raccolgono già oltre un quarto di tutti li 
studenti italiani. E le poche centinaia di im­
matricolazioni in meno a Napoli, Firenze e 
Salerno non pareggiano certo il conto. La di­
stribuzione delle iscrizioni tra i diversi corsi 
di laurea e facoltà, apre poi un altro capitolo 
interessante. Crescono infatti, soprattutto, 
due «tipi» di studio: la materie economico» 
giuridiche e quelle informatiche. Ma per que­
st'ultima disciplina l'aumento delle Iscrizio­
ni si distribuisce ben diversamente da come 
era avvenuto negli ultimi anni. I giovani, 
cioè, non si gettano più a corpo morto nei 
corsi di laurea In Informatica, ma scelgono 
quelle lauree dove è presente un buon nume­
ro di insegnamenti relativi a questa materia. 
Così, ad esempio, a Torino e a Bologna cre­
scono notevolmente gli iscritti ad ingegneria 
elettronica, 

Gli studenti sembrano dunque «usare* me­
glio le opportunità che l'università offre, al­
meno per quel che riguarda l nuovi saperi. 

Una distribuzione più diffusa delle iscrizioni 
nei diversi corsi «informatici» migliorerà in­
fatti senz'altro la qualità degli studi. 

Ma c'è anche una parte importante della 
scelta degli studenti che sembra invece det­
tata più che altro da incertezza, dal desiderio 
di avere una laurea passe-partout. Ci riferia­
mo al -boom» di corsi di laurea come Giuri­
sprudenza, Scienze politiche ed Economia e 
commercio. 

C'è da registrare, infine, un calo generaliz­
zato nei corsi di laurea in medicina. E se ne 
comprendono bene i motivi, che vanno al di 
là degli editti del pretore, giunti per altro 
quando già tutte le decisioni erano state pre­
se. I giovani sanno che iscriversi a medicina 
significa infilarsi in un tunnel lungo sei-set­
te anni, con esami anche complessi e con una 
laurea di difficile utilizzazione in una società 
col più alto rapporto medici-cittadini in tut­
ta Europa. 

Medicina, Giurisprudenza, Informatica... 
Ciò che pare normale ha invece un aspetto 
aberrante. Tutti questi «aggiustamenti*. 
«boom*, cali e crescite impetuosi, non hanno 
assolutamente nulla di programmato, o al­
meno di suggerito dalla struttura universita­
ria. È tutto, assolutamente, selvaggio. Nel­
l'università il modello della «deregulation* 
ha avuto un'applicazione perfetta: nell'im­
mobilismo delle strutture, l'individualità 
dello studente e sovrana. Peccato che, però, 

si tratti del massimo strumento di istruzio­
ne, formazione e ricerca del paese. Di uno 
degli strumenti di misura, anzi, dello svilup­
po stesso di una nazione, come ci insegnano, 
appunto Stati Uniti e Giappone. Le nostre 
università, intendiamoci, non sono un deser­
to. La qualità, però, è discontinua, con disli­
velli profondissimi, e presenta i suoi punti 
deboli proprio là dove una società si caratte­
rizza come moderna e tecnologicamente 
avanzata: l'organizzazione dell'istruzione di 
grandi masse di giovani. Qui siamo fermi ad 
un'organizzazione degli studi universitari da 
anni sessanta. E se ne sentono, in questi gior­
ni, tutti i pregiudizi, le idiosincrasie, le ottu­
sità. 

II caso di medicina è esemplare: In molti 
Paesi l'università fornisce, nell'ambito degli 
studi medici, diversi titoli di studio, soprat­
tutto di grado inferiore alla laurea. È la ri­
sposta alla duplice necessità di limitare il nu­
mero di medici laureati e di creare figure di 
esperti in settori nuovi della salute pubblica 
(ambiente, lavoro, eccetera). Ma in Italia 
questa proposta è contenuta solo nella pro­
posta di legge del PCI sulla riforma della fa­
coltà di Medicina. Ministero e presidente de­
gli ordini dei medici preferiscono accapi­
gliarsi su un'altalena che va dal numero 
chiuso all'immobilismo. 

Romeo Bassoli 

militanti del movimento del­
le donne hanno intonato un 
canto pacifista suscitando 
non poca sorpresa in un am­
biente così poco «creativo». 
Veronica Kelly, 29 anni, ir­
landese, e le sue compagne 
erano venute in Italia nel 
marzo dello scorso anno. In 
Sicilia avevano trovato ospi­
talità nel campo pacifista 
•La ragnatela*, a due passi 
dalla base missilistica. La lo­
ro storia fa parte della cro­
naca di quella giornata di 
lotta per la pace. Ci furono i 
controlli a tappeto tra i gio­
vani, l'interruzione violenta 
della manifestazione davan­
ti alla base, mentre le ruspe 
radevano al suolo l'accam­
pamento dei pacifisti. Fer­
mate dalla Polizia, le ragazze 
vennero espulse dall'Italia 
nel marzo '83 in seguito ad 
un provvedimento della Pre­
fettura di Ragusa. Nell'apri­
le di quest'anno il processo a 
Ragusa si concluse con una 
lieve condanna (con la con­
dizionale) per violenza priva­
ta. Il 21 giugno scorso il cla­
moroso gesto di disobbe­
dienza che le ha portate al 
nuovo processo, questa volta 
concluso dalla sentenza del 
pretore di Bologna. 

Sette pacifiste (tre Inglesi, 
due irlandesi, due olandesi) 
hanno fatto ritorno in Italia 
il 31 giugno e si sono sponta­
neamente consegnate alla 
Questura di Bologna, con la 
conseguente nuova denun­
cia (articolo 151, leggi di 
pubblica sicurezza) per «es­
sere rientrate nel territorio 
dello Stato senza la speciale 
autorizzazione del Ministero 
dell'Interno*. 

Ieri, sul banco degli accu­
sati, oltre a Veronica Kelly, 
c'erano altre due ragazze: 
Peggy Beatrice Ravesteyn, 
olandese di 23 anni, e Teresa 
Hoskyns, londinese di 21 an­
ni. La difesa ha attaccato i 
provvedimenti della Prefet­
tura di Ragusa sotto li profi­
lo giuridico (due di loro era­
no state allontanate dall'Ita­
lia perché «indigenti») e sotto 
l'aspetto politico. Per essere 
ammessi al campo di Comi­
so, bisognava dimostrare la 
propria autosufficienza — è 
stato detto — e ciascuna ra­
gazza, con borse di studio e 
con II lavoro, aveva di che 
mantenersi. «In realtà — ha 
commentato l'avvocato Ca­
nestrini — è stata appiccica­
ta una motivazione (l'indi­
genza) perché bisognava 
giustificare la gran voglia di 
"buttarle fuori", di dire ba­
sta con Comiso, di mettere 
fine al dissenso». 

Toni Fontana 

Ordine, Casagit, Inpgi e Fnsi 
sulla sentenza della Cassazione 

ROMA — Una presa di posizione sull'ultimo giudicato della 
Cassazione civile sul diritto di cronaca è stata assunta con­
giuntamente dalla Federazione nazionale stampa italiana, 
dall'Ordine del giornalisti, dall'INPGI e dalla CASAGIT. A 
loro giudizio — informa un comunicato — «l'aspetto più in­
quietante della sentenza» non è tanto nel «decalogo» su cui 
molti operatori del diritto hanno espresso perplessità, ma 
nella «constatazione che si rischia di aprire la strada alla 
tendenza di saltare le garanzie del processo penale per arri­
vare all'Immediata condanna patrimoniale, in sede civile, del 
giornalista che abbia toccato interessi altrui». 

Eduardo commemorato in aula 
dai presidenti delle Camere 

ROMA — Camera e Senato hanno commemorato Ieri Eduar­
do De Filippo, grande attore e senatore a vita. A Palazzo 
Madama il presidente Cossiga ha voluto ricordare l'Eduardo 
artista, «In cui si è raccolta una straordinaria capacità di 
Interpretare sentimenti universali e di rappresentare l'av­
ventura umana con l suol Ideali e le sue miserie, le sue gioie 
e le sue afflizioni*. Sul banco occupato al Senato da De Fllip-

fio c'era Ieri un mazzo di fiori. Alla Camera, invece — presen-
l la vedova di Eduardo e Angelica Ippolito —, Nilde Jottl ha 

sottolineato la passione civile e democratica dell'artista 
scomparso: «E stato sempre, col suo stile, con la sua naturale 
compostezza, dalla parte del fermenti nuovi, delle speranze 
più vere. Basti pensare alle sue parole sulla pace e contro gli 
armamenti, tutte ispirate dall'amore e dal rispetto per l'uo­
mo». 

Cinofobia, avvelenati a Roma 
130 cani e 90 gatti 

L'ondata di cinofobia scatenata dopo la tragedia di Ostia 
(un cane lupo causò la morte di un bambino) ha mietuto 
moltissime vittime tra l poveri randagi. 130 cadaveri di cani 
e 90 di gatti, tutti avvelenati, questo e il triste bilancio delle 
ultime settimane. 

Scossa di terremoto (senza danni) 
ieri alle falde dell'Etna 

Ieri a Trecastagnl ed In alcuni paesi vicini è stata avvertita 
una scossa di terremoto del quarto grado della scala Mercal-
11. Molti, Impauriti, hanno abbandonato le case e si sono 
riversati per la strada. Il sisma non ha provocato nessun 
danno. 

Per ora resta a Trento 
il giudice Carlo Palermo 

ROMA — Il giudice istruttore di Trento Carlo Palermo, il 
magistrato che sino a pochi mesi fa conduceva l'inchiesta sul 
traffico internazionale di armi e droga, resterà per ora nel 
capoluogo trentino. La richiesta del giudice di essere trasfe­
rito alla Procura della Repubblica di Roma è stata per ora 
•congelata» dalla terza commissione del Consiglio superiore 
della magistratura che ha ritenuto incompatibile la presenza 
di Palermo a Roma con il fatto che il padre svolge nella 
capitale, seppure saltuariamente, la professione di avvocato. 

Smentisce il sen. Silvano Signori 

«Non chiamavo 
io Pazienza» 

ROMA — Non era il sottose­
gretario socialista alla Dife­
sa Silvano Signori a telefo­
nare a Francesco Pazienza, 
l'uomo del «Superesse» ricer­
cato in mezzo mondo, ma 
probabilmente il dirigente 
socialista Giovanni Signori, 
inquisito e messo in carcere 
dai magistrati fiorentini per 
una gravissima serie di 
scandali. 

Diamo quindi atto al sot­
tosegretario senatore Silva­
no Signori di averlo coinvol­
to nella vicenda per una se­
rie di spiegabilissimi errori. 
Non c'era, quindi, alcuna vo­
lontà diffamatoria o di «per­
secuzione personale*. Dal 
documento agli atti della P2, 
nel quadro dell'inchiesta del 
dott. Sica su Pazienza, risul­
tano, in maniera incontro­
vertibile, una serie di telefo­
nate di un certo «Signori* al 
faccendiere Pazienza. La 
persona che chiama (forse 
appunto il socialista fioren­
tino Giovanni Signori, ex 
amministratore provinciale 
e regionale del PSI, legato da 
solida amicizia con il mini­
stro Lelio Lagorio) lascia il 
numero al quale vuole essere 
contattato: è il 217632 di Fi­
renze che corrisponde al 
giornale socialista «Tiesse*. 
con sede presso la Federazio­
ne del PSI. Dal «tabulato* 
delle segretarie di Pazienza 
risulta poi una telefonata del 
solito «Signori* (24-9-81) che 
chiede di essere richiamato 
proprio al ministero della 
Difesa. In quel periodo, il di­
castero era retto dall'on. Le­
llo Lagorio. In occasione di 
una ennesima telefonata-del 
Signori (non del sottosegre­
tario, ovviamente) colui che 
chiama lascia un numero di 
telefono al quale Pazienza 
deve farsi vivo: è il 4751069, 
una utenza «riservata» ap­
partenente al ministero della 
Difesa Esercito, Intestata al­
la sigla CABMRO. È un nu­
mero, a quanto si capisce da­
gli atti del magistrato, acces­

sibile a pochissime persone. 
Ecco spiegato l'equivoco tra 
il Signori (forse quello di Fi­
renze appunto) e il senatore 
di Grosseto che ha sporto 
querela. 

Quello che non cambia, 
invece, è il nostro discorso (o 
meglio dei magistrati) sui so­
lidi legami che Francesco 
Pazienza era riuscito a stabi­
lire con alti funzionari dello 
Stato e con li mondo politico 
italiano. Vogliamo ricordare 
per inciso che l'ex dirigente 
fiorentino del PSI Giovanni 
Signori è finito in carcere ac­
cusato di concussione e cor­
ruzione, per Io scandalo delle 
tangenti sulla vendita, al Co­
mune di Firenze, di Villa Fa-
vard e dell'Albergo Naziona­
le. Nella vicenda è rimasto 
coinvolto anche Lanfranco 
Lagorio, fratello del mini­
stro. 

Anche l'ex capo della se­
greteria di Arnaldo Forlani 
alla Presidenza del consiglio, 
Umberto Vattani ha querela­
to «l'Unità* in Inghilterra e a 
Roma. Vattani, infatti, lavo­
ra come diplomatico a Lon­
dra. Vattani sostiene che con 
il nostro articolo «E tanti te­
lefonavano a Pazienza», lo 
avremmo diffamato. Con lo 
stesso pretesto, tra l'altro, lo 
stesso Vattani (e questa è 
una cosa gravissima) ha fat­
to bloccare in Inghilterra la 
vendita deH'«Europeo» che 
riportava le nostre stesse no­
tizie. In realtà, non abbiamo 
diffamato proprio nessuno: 
ci siamo limitati a riportare 
la notizia indubitabile (é agli 
atti della Commissione P2 e 
della magistratura inquiren­
te) che Vattani ha telefonato 
almeno una ventina di volte 
a Pazienza. Per scrupolo ab­
biamo poi pubblicato la pre­
cisazione di Vattani che 1 
suoi contatti con il faccen­
diere erano dovuti unica­
mente ai problemi connessi 
all'affitto di un appartamen­
to. Tutto qui. 

Wladimiro Settimelli 

Il partito 

Conrocazioni 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA «ti* sedute dì oggi (ore 10.30 e 16). 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA 
ACCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi giovedì 3 novembre. 
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NICARAGUA All'indomani delle elezioni si prepara una mobilitazione generale 

In allarme Managua 
Sparì contro un aereo militare americano 
Fregata USA nelle acque territoriali del paese - Un velivolo militare penetra nello spazio nazionale e viene preso di mira dalla 
contraerea - La tensione alimentata anche dalle voci statunitensi su un presunto invio di «Mig» sovietici verso il Nicaragua 

MANAGUA — La contraerea nicaraguense ha 
aperto ieri il fuoco contro un aereo militare degli 
Stati Uniti che stava sorvolando sul territorio 
nicaraguense. Mentre la difesa costiera del paese 
è entrata in stato di allerta per la presenza nelle 
acque del Nicaragua, a circa quattro miglia dal 
Porto di Corinto, di una fregata degli Stati Uniti. 
Il clamoroso incidente, che avrebbe potuto avere 
drammatiche conseguenze, è avvenuto ieri nel 
primo pomeriggio (la notte in Italia). E proprio 
mentre nel porto di Corinto stava arrivando una 
nave da carico sovietica. Mentre scriviamo non si 
sa ancora se il fuoco della contraerea sandinista 
abbia colpito o meno l'aereo USA. Secondo fonti 
sandiniste, tuttavia, anche dopo che la contrae­
rea nicaraguense ha aperto il fuoco, la nave da 
guerra degli Stati Uniti è rimasta vicino alla co­
sta di Corinto. 

Ieri comunque, subito dopo questo gravissimo 
incidente, il governo di Managua ha presentato 
una forte nota di protesta al governo ai Washin­

gton. La tensione, come si vede, è ormai arrivata 
al limite di guardia. E l'incidente di ieri è avve­
nuto proprio alcune ore dopo che il governo di 
Managua aveva diramato un allarmato appello 
alla popolazione invitandola alla mobilitazione 
in seguito «all'aggravarsi del clima generale di 
aggressione contro il Nicaragua!. L'appello era 
stato lanciato dopo che nella notte tra martedì e 
mercoledì c'era stata una improvvisa riunione 
dei massimi dirigenti del Paese. 

Nel documento, diffuso prima dell'incidente 
del porto di Corinto, si sostiene e he negli Stati 
Uniti hanno cominciato a diffondersi poco dopo 
l'annuncio della rielezione di Reagan, informa­
zioni secondo le quali l'URSS starebbe traspor­
tando in Nicaragua aerei sovietici «Mig». Il go­
verno di Managua — continua la nota — dichia­
ra che «nessuna nave di nessuna nazionalità sta 
portando aerei da combattimento verso porti ni­
caraguensi. E nessun aereo da combattimento è 
stato sbarcato. Queste informazioni — aggiunge 
il comunicato — pretendono di preparare un cli­

ma di attacchi militari diretti contro il nostro 
territorio e le condizioni per una aggressione con 
la partecipazione di truppe americane!. 

Ma l'allarme è aumentato in modo imprssio-
nante anche perché nel Paese sono arrivate nu­
merosissime telefonate di nicaraguensi residnti 
negli USA per avvisare i parenti che ila tensione 
tra USA e Nicaragua 6ta aumentando notevol­
mente». Fra l'altro, si è saputo anche che una 
divisione aerotrasportata degli Stati Uniti ha av­
visato gli ospedali dello Stato della Carolina, do­
ve è di stanza, che sono sospesi da ieri tutti gli 
aiuti di emergenza per gli ospedali da parte degli 
elicotteri della divisione. E ieri, uno dei giornali 
di Managua «Nuevo Diario» ha ricordato che una 
comunicazione del genere fu diramata dalle forze 
armate USA nell'ottobre dell'anno scorso pochi 
giorni prima dell'invasione di Grenada. 

A Washington la notizia secondo cui una nave 
sovietica starebbe trasportando aerei «Mie» al 
Nicaragua è stata diffusa martedì sera dalla 
«CBC». La rete televisiva americana ha citato 

fonti dei servizi di sicurezza americani le quali 
hanno detto di «non aver prove» ma che «le foto­
grafie scattate da un satellite mostrano che una 
decina di casse da imballo simili a quelle utilizza­
te per il trasporto dei «Mig-21» risultano man* 
canti da un porto del Mar Nero dal quale è parti* 
ta la nave sovietica». 

In un rapido scambio di battute con i giornali­
sti in California, il presidente Reagan risponden­
do ad una domanda sulla notizie diffusa dalla 
«CBC», si è limitato a indicare che gli Stati Uniti 
tengono sotto attenta osservazione il carico della 
nave diretta in Nicaragua ma non si è sbilanciato 
ulteriormente. Reagan ha comunque insistito 
che se si trattasse di una introduzione in Nicara­
gua di aerei ad alte prestazioni, ciò rivelerebbe 
minacciosi progetti dei sandinisti contro i loro 
vicini nell'emisfero americano. Da parte sua il 
portavoce presidenziale Larry SpeaKes, confer­
mando che la nave è nella zona, ha detto: «Non 
vogliamo discutere quale sia il carico, ma esso 
costituisce un grave sviluppo della situazione». 

ROMA — "Managua: senza 
controlli 11 regime decide 
tutto. Anche la sua vittoria». 
Cos} tuonava Ieri l'organo 
della DC 'Il Popolo: E 11 
giornale cattolico 'L'Avveni­
re' ci Informava che In Nica­
ragua era stato 'Violato 11 se­
greto dell'urna*. Allora ha 
fatto bene Reagan a bollare 
le elezioni nicaraguensi co­
me «una farsa', 'un'occaslo-
ne perduta'? 

Ieri slamo andati ad ascol­
tare le Impressioni degli os­
servatori Italiani, da poche 
ore rientrati da Managua. 
Hanno assistito alle elezioni 
di domenica. Hanno parlato 
con la gente, con l partiti che 
si sono presentati alle elezio­
ni e con quelli della 'Coordl­
nadora* che Invece hanno 
tentato Inutilmente di boi­
cottare Il voto. 

L'incontro con igiornalisti 
è avvenuto nella sede roma-

Parlano gli osservatori italiani: 
la gente ha votato in piena libertà 

na del Movimento laici Ame­
rica Latina (MLAL). Era pre­
sente tutta la delegazione 
Italiana: Pio Cerocchl, della 
'Discussione*, settimanale 
della DC; Glancarla Codri-
gnanl, della Sinistra Indi­
pendente; Giuseppe Crippa, 
del PCI; Paolo Gluntella, del­
la Lega democratica; Franco 
Passuello, delle ACLI; Ame­
deo Piva, presidente del 
MLAL; Maria Rita Rendeù,' 
presidente della FUCI; Nino 
Sergi, della CISL. 

Con quale Impressione so­
no ritornati dal Nicaragua? 
Come giudicano le elezioni? 
Si è votato in modo libero o si 

è trattato di un *voto-truf-
fa»? 

'Sono stato in Salvador 
per le elezioni — dice Ceroc­
chl, Il giornalista della DC — 
e ora In Nicaragua. C'è una 
differenza sostanziale tra le 
due votazioni. A Managua si 
è votato quasi come In Euro­
pa, come in Italia. È stata 
una vera prova di democra­
zia». 

La gente hapotuto votare 
Uberamente. E questa l'Im­
pressione generale. 

Interviene Nino Sergi, del­
la CISL: 'Seguo da anni t 
problemi del Terzo Mondo. E 
quello che posso dire è che se 

in altri paesi sottosviluppati 
ci fossero delle elezioni come 
queste del Nicaragua ci sa­
rebbe un salto democratico 
davvero enorme. Ecco per­
ché è necessario aiutare il 
Nicaragua In tutti 1 modi, a 
partire dalla cooperazlone 
economica*. 

Altri parlano (come Crip­
pa, la Codrlgnani, Piva) della 
difficile situazione interna 
dovuta alla guerra del 'con­
tras; alle pressioni economi­
che degli USA. 

Cosa ne pensate del ruolo 
della Chiesa? C'è libertà di 
religione? «La cosa che di più 
mi ha colpito — risponde 

Maria Rita Rendeù, presi­
dente della Federazione de­
gli universitari cattolici — è 
Il carattere non Ideologico di 
questo processo rivoluziona­
rio. Loro parlano della co­
struzione deW'hombre nue­
vo". Su questo tema c'è una 
ricerca pluralistica, un di­
battito reale, aperto. E male 
ha fatto il Partito popolare 
europeo ad appoggiare la 
"Coordlnadora", a non capi­
re quello che sta accadendo 
in Nicaragua*. 

'Ho parlato con t dirigenti 
della "Coordlnadora" — ag­
giunge Passuello, delle ACLI 
— eia mia impressione è che 

non avevano nessuna inten-
zione di partecipare alle ele­
zioni. Il loro scopo era di de­
legittimare la rivoluzione. 
Ma si sono sbagliati*. 

Passuello, Rendeù e gli al­
tri cattolici della delegazione 
non risparmiano critiche, 
anche dure, verso la gerar­
chla cattolica. 'Abbiamo 
parlato con l'arcivescovo di 
Managua, monsignor Ovan-
do y Bravo — hanno ricorda­
to — e abbiamo notato una 
chiusura totale. Impiegabi­
le. Sbagliata. Non riusciamo 
a capire perché In Polonia si 
sostiene la necessità del dia­
logo e Invece In Nicaragua, 
dove l cattolici hanno una li­
bertà reale, la gerarchla cat­
tolica rifiuta questa strada e 
si schiera di fatto con chi di­
fende gli Interessi degli Stati 
Uniti*. 

Nuccio Ciconte 

SUDAFRICA Ancora scontri e pesanti ritorsioni dopo Io sciopero nel Vaal 

Seimila licenziati e i morti salgono a 22 
La massiccia astensione dal lavoro rappresenta un indubbio successo dei sindacati neri e delle organizzazioni anti-apartheid - La 
durissima reazione del regime: migliaia perdono con l'impiego anche l'alloggio - Tagliata la luce nelle città-ghetto in rivolta 

JOHANNESBURG — Finito lo sciopero di 
due giorni che lunedì e martedì ha paralizza­
to il triangolo industriale del Vaal, ancora 
disordini e morti In Sudafrica. Le vittime de­
gli scontri tra dimostranti e polizia ieri erano 
salite a 22 e non si esclude che altri cadaveri 
possano essere ritrovati, una volta tornata la 
calma nelle città-ghetto nere delia cintura 
industriale di Johannesburg. 

Il «Comitato per l'astensione dal lavoro», 
che ha coordinato lo sciopero dei giorni scor­
si a nome di diversi sindacati neri e organiz­
zazioni anti-apartheid multirazziali, ha par­
lato di «successo indiscusso» dell'iniziativa, 
anche se le misure di ritorsione del regime si 
fanno di giorno in giorno più dure. 

Martedì sera 6.000 Impiegati neri dell'in­
dustria energetica «Sasol» sono stati licenzia­
ti in blocco per non essersi ripresentati al 
lavoro martedì, secondo giorno dello sciope­

ro. 16.000 che costituiscono 11 90% della forza 
lavoro nera presso gli stabilimenti «Sasol 2» e 
•Sasoi 3» oltre all'impiego hanno perso anche 
gli alloggi messi a loro disposizione dalla so­
cietà alla periferia della città di Secunda e 
questa evacuazione in massa doveva realiz­
zarsi tassativamente entro ieri sera. 

Ricordiamo che secondo la legislazione del 
lavorò sudafricana lo sciopero è proibito e gli 
imprenditori possono licenziare chiunque 
non si presenti in fabbrica per «inadempien­
za delle clausole contrattuali». L'altra mas­
siccia ondata di licenziamenti risale a metà 
settembre quando il primo sciopero legale 
dei minatori neri scatenò un'ondata ,di 
astensioni dal lavoro anche in quelle indu­
strie estrattive nell'ambito delle quali non 
era stato concesso il diritto di sciopero. 

Nei disordini che si moltiplicano in Suda­
frica quest'anno le cifre maggiormente citate 

sono senza dubbio quelle dei morti negli 
scontri con la polizia; i movimenti anti-apar­
theid parlano di 140 vittime dal 13 febbraio 
ad oggi. Ma sono ugualmente impressionan­
ti le cifre del licenziamenti: il 19 settembre la 
Johannesburg Consolidated Investment li­
cenziò in tronco 250 operai per aver sciopera­
to illegalmente; oggi i licenziati sono addirit­
tura 6.000. 

Altra misura di ritorsione cui le autorità 
stanno ricorrendo è la sospensione dell'ener­
gia elettrica: la cittadina di Sharpeville è da 
alcuni giorni quasi completamente al buio e 
il consiglio municipale di Lekoa (che rag­
gruppa le «township» di Sebokeng, Sharpevil­
le e Boipatong nel Vaal) ha minacciato di 
sospendere a tutte le città non solo l'elettrici­
tà ma anche l'acqua. Da mesi la gente prote­
sta contro il rincaro delle bollette e degli af­

fitti e non paga: ora le autorità hanno deciso 
per la linea dura nel tentativo di «riportare 
l'ordine». 

Dunque una lotta ormai senza quartiere, 
una prova di forza i cui costi umani, politici 
ed economici si aggravano di giorno In gior­
no. Il Fronte democratico unito (UDF), che 
ha appoggiato Io sciopero dei giorni scorsi e 
che rappresenta oggi il movimento legale an­
ti-apartheid più vasto e articolato, continua 
a credere nella forza della protesta pacifica 
di massa per far cambiare le cose in Sudafri­
ca. 

«Il governo deve tener conto della voce del 
popolo — ha dichiarato un suo rappresen­
tante al quotidiano "Le Monde" —. L'errore 
più grosso che potrebbe commettere sarebbe, 
una volta di più, ignorare le richieste legitti­
me e giustificate e rispondere a scioperi come 
questo solo con la violenza». 

ETIOPIA 

La guerriglia eritrea offre 
una tregua ad Addis Abeba 
PALESTINESI 

Morto il capo 
terrorista 
Abu Nidal 

AMMAN — Abu Nidal, al se­
colo Sabri al Hannah, capo di 
un'organizzazione dissiden­
te palestinese che ha com­
piuto alcuni fra i più sangui­
nosi attentati terroristici In 
Europa (inclusi la strage di 
Fiumicino e l'attentato alla 
Sinagoga di Roma) è morto 
di infarto in un ospedale di 
Baghdad. La notizia — dif­
fusa da una rete TV privata 
inglese — è stata smentita 
da un portavoce del gruppo 
diretto dallo stesso Abu Ni­
dal, ma confermata Invece 
da una fonte vicina alla sua 
famiglia e da fonti diploma­
tiche arabe. 

Nato a Nablus, in Cisgior-
dania, poco più di 50 anni fa, 
Abu Nidal aveva fatto parte 
del gniDDO dirigente di Al 
Fatati, ma nel primi anni 70 
aveva rotto con Arafat, era 
stato espulso da Al Fatah e 
dall'OLP e successivamente, 
a causa della sua attività ter­
roristica, era stato condan­
nato a morte In contumacia 
da un tribunale palestinese. 

BRUXELLES — Il Fronte Popolare di Liberazione dell'Eri­
trea (FPLE), il più importante movimento della guerriglia in 
Etiopia ha rinnovato ieri al governo di Addis Abeba l'offerta 
di una tregua militare per favorire la distribuzione degli aiuti 
intemazionali alle popolazioni colpite dalla carestia. Come 
ha precisato il rappresentante dell'organizzazione a Bruxel­
les, Daniel Yohannes, fino ad oggi le autorità etiopiche han­
no respinto ogni proposta in tal senso avanzata dal FPLE. 

Nella sola Eritrea le persone che rischiano di morire di 
fame sono più di un milione, ma — come affermava il Fronte 
in un comunicato emesso il 31 ottobre scorso — gli aluti 
alimentari erogati dai governi occidentali e dalle organizza­
zioni internazionali difficilmente possono raggiungere l'Eri­
trea proprio perché il regime di Menghistu centralizza e ge­
stisce In prima persona gli stessi aiuti. 

L'FPLE accusa esplicitamente Addis Abeba di usare gli 
aluti «come arma politica» non solo contro la guerriglia eri­
trea e tigrina ma anche per consolidare il regime e spingere 
la gente ad arruolarsi nell'esercito. Già il mese scorso il 
FPLE aveva reso noto di aver trovato in un accampamento 
dell'esercito etiope catturato dai guerriglieri diverse casse di 
cibo con la stampigliatura «Dono della CEE». Ora le accuse si 
fanno più precise e pesanti; testualmente dal comunicato: «Il 
governo ha varato un programma di vasta scala dal nome 
"Cibo per l'esercito", nell'ambito della quale a giovani e adul­
ti affamati viene offerto il grano ricevuto a titolo di dono 
dall'estero purché si arruolino nell'esercito». 

n Fronte popolare di liberazione dell'Eritrea invita perciò 
l'assistenza umanitaria internazionale a distribuire gli aiuti 
tramite agenzie di agire, senza il controllo e l'interferenza 
governativa. Quanto alle aree di guerriglia, non solo l'Eri­
trea, ma anche il Tigrai, essendo controllate dai movimenti 
di liberazione difficilmente riceveranno gli aiuti da Addis 
Abeba e sempre gli organismi internazionali dovrebbero as­
sicurarsi che anche le loro popolazioni vengano assistite. 

Mentre rende nota l'ennesima offensiva nell'Eritrea occi­
dentale, il FPLE riafferma comunque di essere pronto «a 
rispettare il cessate il fuoco nelle aree di conflitto, in modo 
che le agenzie intemazionali possano distribuire gli aiuti, 
sempreché il governo di Addis Abeba si dichiari disposto a 
fare lo stesso». Il Fronte sottolinea infine come una soluzione 
pacifica al conflitto eritreo-etiopico rappresenti una pre-con­
dizione chiave anche per affrontare e risolvere il problema 
della fame. 

MOSCA — Alle celebrazio­
ni del 67esimo anniversa­
rio della Rivoluzione d'Ot­
tobre mancava ieri il pro­
tagonista-principe: il mi­
nistro della Difesa Dmitri 
Ustinov. A dirigere la sfila­
ta delle truppe nella gran­
de Piazza Rossa c'era uno 
dei suoi vice, il maresciallo 
Serghiei Sokolov che ha 
sostituito Ustinov anche 
nella lettura del consueto 
messaggio annuale. 

Il ministro della Difesa è 
assente dalla scena politi­
ca dal 27 settembre e sul 
suo stato di salute comin­
ciano a circolare voci e il­
lazioni. Stando comunque 
alle spiegazioni fornite da 
un membro del Politburo, 
Viktor Grishin, Ustinov 
non avrebbe altro che un 
mal di gola: la notizia però 
non è stata né confermata 
né smentita da alcuna co­
municazione ufficiale. 
Inevitabili le supposizioni 
sul dopo-Ustinov: se il mi­
nistro della Difesa dovesse 
abbandonare l'incarico 
uno del più probabili can­
didati politici alla succes-

UNIONE SOVIETICA 

Celebrazioni 
del 7 novembre: 
Ustinov assente 

Il ministro della Difesa manca dal­
la scena politica dal 27 settembre 

sione sarebbe l'ex leader 
del PCUS a Leningrado 
G rigori Romanov, 61 anni, 
responsabile dell'industria 
bellica sovietica. 

Sul palco delle autorità 
ieri non sono state notate 
altre «assenze eccellenti»: il 
leader del PCUS Konstan-
tin Cernienko era presente 
con tutti gli altri membri 
del Politburo ed ha assisti­
to — in apparente buona 

salute — sia alla para ta 
militare che alla successi­
va sfilata sulla Piazza Ros­
sa. Nei discorsi ufficiali 
pronunciati nella giornata 
è stato ribadito il ruolo 
dell'URSS quale «vessilli­
fera della pace» m a «in-
transigente sulla propria 
sicurezza* per cui «provve­
de costantemente al raf­
forzamento del proprio ap­
parato difensivo». 

Alessandro Natta partecipa al 
ricevimento dell'ambasciata URSS 

ROMA — Il segretario gene­
rale del PCI, Alessandro 
Natta, è intervenuto nel tar­
do pomeriggio di ieri al rice­
vimento offerto dall'amba­
sciata sovietica in Italia per 
Il 67' anniversario della Ri­
voluzione d'Ottobre. Natta, 
che era accompagnato da 

vari esponenti del PCI, è sta­
to cordialmente accolto dal­
l'ambasciatore sovietico Nl-
kolai Lunkov. 

Al ricevimento sono inter­
venuti numerosi altri perso­
naggi di spicco del panora­
ma politico ed economico 
nazionale. Tra essi, i presi­

denti della Camera, Nilde 
Jotti, e del Senato, France­
sco Cosslga, 11 ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti. 11 
ministro dei Trasporti Clau­
dio Signorile, il segretario 
generale della CGIL Luciano 
Lama e il presidente dell'I RI 
Romano Prodi. 

POLONIA 

Esautorato Milewski? 
Passano a Jaruzelski 

i servizi segreti 
Nostro servizio 

VARSAVIA — Mlroslaw Mi­
lewski, membro dell'Ufficio 
politico e della Segreteria del 
POUP, sarebbe stato privato 
del controllo sulla polizia e 
sul servizi di sicurezza. Que­
sto sarebbe 11 significato del­
l'annuncio dato martedì che 
l'Ufficio politico aveva «con­
siderato opportuno» che Ja­
ruzelski assumesse «perso­
nalmente la sorveglianza sul 
lavoro di partito almlnlstero 
degli Interni». Lo si può. de­
durre da quanto ha dichiara­
to Ieri il portavoce del gover­
no, Jerzy Urban, durante la 
normale conferenza stampa 
settimanale ritardata di un 
giorno. Urban, dopo aver più 
volte cercato di scantonare 
la questione, alla precisa do­
manda su chi occupava 11 po­
sto ora assegnato a Jaruzel­
ski, ha risposto: «Non sono 
competente a rispondere su 
problemi riguardanti 11 par­
tito. Propongo di rivolgervi 
al Comitato Centrale, che ha 
un suo portavoce, per farvi 
spiegare quale era la suddi­
visione del compiti nell'am­
bito dell'Ufficio politico e 
quali sono le modifiche so­
pravvenute». 

Milewski, già ministro de­
gli Interni dall'8 ottobre 
1980, con 11IX Congresso del 
POUP del luglio 1981 lasciò il 
governo e al vertice del parti­
to assunse, a quanto allora si 
apprese, 11 compito della su­
pervisione della cosiddetta 
«amministrazione». Il settore 
comprende, oltre alla polizìa 
e al servizi di sicurezza, le 
questioni del rapporti con le 
Chiese, sanità pubblica e al­
tre responsabilità minori. 

Il portavoce del governo 
ha tenuto a sottolineare «l'u­
nanimità e l'identità di ve­
dute» manifestatesi nella se­
duta dell'Ufficio politico di 
martedì, per controbattere 
«speculazioni di stampa oc­
cidentali» secondo le quali 
Milewski, Stefan Olszowskl e 
Albln Slwak, tutti membri 
dell'Ufficio politico e il se­
condo anche ministro degli 
Esteri, avrebbero potuto es­
sere in qualche modo politi­
camente coinvolti nei plani 
degli assassini di don Jerzy 
Popleluszko. Urban ha defi­
nito queste speculazioni «di­
sgustose». 

Buona parte della confe­
renza stampa è stata dedica­
ta a fare il punto dell'inchie­
sta sull'assassinio del sacer­
dote. Urban ha però colto 
l'occasione per criticare il vi-
cemlnlstro inglese Rlfkind, 
accusato di aver preso con­
tatti con l'opposizione du­
rante la sua recente visita a 
Varsavia, e il presidente del 
Consiglio italiano Craxi per 
le sue recenti dichiarazioni 
sulla vicenda Popleluszko. 
Secondo il portavoce del go­
verno di Varsavia, Craxi fa­
rebbe meglio a «darsi da fare 
nel suo paese» dove rapimen­
ti e delitti terroristici e di 
mafia abbondano. In Polo­
nia si è trattato — ha prose­
guito Urban — di «un caso 
isolato, anche se terribile» e 
le dichiarazioni del primo 
ministro italiano «non servo­
no la buona causa» della giu­
stizia, ma sono atti che deno­
tano «cattiva intenzione poli­
tica». Alla domanda se i mi­
nistri italiano Andreotti e te­
desco-occidentale Genscher 
effettueranno le previste vi­
site in Polonia, la risposta è 
stata: «Tale possibilità esiste. 
Sono questioni sulle quali 
ancora ci stiamo accordan­
do». 

La lunga puntualizzazione 
sull'inchiesta — indirizzata 
soprattutto all'opinione 
pubblica interna — fornisce 
qualche novità di rilievo sul­
la vicenda, per la verità non 
sempre convincente. E signi­
ficativo che Urban abbia ri­
tenuto di dichiarare che ci 
sono già tutti gli elementi 
per chiudere l'inchiesta e che 
essa resta aperta per ricerca­
re eventuali «Ispiratori» del 
rapimento ovunque si trovi­
no. Più avanti il portavoce 
del governo ha aggiunto che 
il principale imputato, capi­
tano Grzegorz PiotrowsKi, 
negli ultimi tempi aveva 
comperato due auto molto 
care e aveva anche in banca 
un piccolo conto in valuta 
occidentale. 

Su questi annunci si sono 
scatenate le domande dei 
giornalisti. Urban ha negato 
decisamente di aver voluto 
intendere che Piotrowski po­
tesse essere collegato con 
servizi segreti occidentali o 
che questi ultimi possano in 
qualche modo essere coin­
volti nella vicenda Poplelu­
szko. Quello che si può dire, 
ha aggiunto, è che un medio 
funzionario di polizia non è 
In condizioni in breve tempo 
di comperarsi due macchine 
di lusso. 

Urban ha sostenuto che 1 
risultati completi dell'auto­
psia non sono ancora pronti 
perché talune complesse 
analisi richiedono tempo. 
Quanto pubblicato in Occi­
dente perciò non sempre cor­
risponderebbe a verità. Ciò 
vale in particolare per le ossa 
rotte e per la morte in segui­
to ad annegamento. A dispo­
sizione c'è soltanto la «rela­
zione sulla ispezione ester­
na» del corpo. Nel corso del­
l'inchiesta è risultato che 

l'auto con 1 tre rapitori e il 
rapito a bordo era stata fer­
mata da una pattuglia della 
polizia stradale la quale si 
era limitata a controllare l 
documenti del guidatore, la­
sciandola poi proseguire. 

I tre Imputati continuano 
a presentare versioni in par­
te discordanti, ma negano di 
avere avuto l'intenzione di 
uccidere Popleluszko. Se lo 
hanno fatto, dicono, è perché 
hanno perso la testa dopo la 
fuga dell'autista, perché lo 
stesso sacerdote aveva ten­
tato di scappare e perché si 
era guastata la macchina. 
Loro intenzione sarebbe sta­
ta di nascondere Poplelu­
szko In uno del bunker del 
periodo di guerra nel dintor­
ni di Varsavia. 

II delitto, ha ancora affer­
mato 11 portavoce del gover­
no, preparato In modo rudi­
mentale, era stato program­
mato da tempo. Già il 13 ot­
tobre don Popleluszko 
avrebbe dovuto essere rapito 
sulla strada fra Danzica e 
Varsavia. Allora i rapitori 

presero a sassate l'auto, ma 
il rapimento non andò in 
porto perché la macchina 
non si fermò. Come motivo 
della sciagurata iniziativa, 
Piotrowski avrebbe addotto 
l'inefficacia delle norme che 
dovrebbero Impedire al sa­
cerdoti di svolgere attività 
politica. 

L'ultimo punto affrontato 
nella conferenza stampa è 
stato quello del rapporti fra 
Stato e Chiesa. Urban ha 
detto che è difficile prevede­
re quali conseguenze avrà il 
delitto Popleluszko, ma 11 go­
verno è a favore dello svilup­
po delle relazioni per 11 bene 
della nazione. Il portavoce 
del governo ha riconosciuto 
che il comportamento della 
Chiesa ha contribuito a 
mantenere la calma nel pae­
se, ma ha negato che le prese 
di posizione di Lech Walesa 
abbiano avuto un peso, per­
ché «11 prestigio sociale di 
Walesa e molto piccolo e le 
sue opinioni cambiano con­
tinuamente». 

Romolo Caccavate 

Dal 26 novembre Glemp 
sarà a Roma dal Papa 

VARSAVIA — Il primate 
cattolico di Polonia cardina­
le Josef Glemp sarà a Roma 
dal 26 novembre al 3 dicem­
bre per parlare col rapa. Lo 
si è appreso dagli uffici della 
conferenza episcopale. Il 
viaggio sarà preceduto, il 21 
novembre da una riunione 
del Consiglio episcopale per 

Brevi 

discutere la situazione della 
Chiesa dopo l'assassinio di 
padre Popleluszko. 

Non ci sarà invece, come 
era stato annunciato, la riu­
nione straordinaria della 
Conferenza episcopale il 22 e 
23 novembre. Lo ha precisa­
to l'ufficio stampa dell'epi­
scopato. 

Craxi oggi a Parigi per vertice franco-italiano 
ROMA — il presidente del Consiglio Cfaxi sarà oggi a Parigi per una delle 
periodiche consultazioni semestrali italo-francesi. Lo accompagneranno all'in­
contro con il presidente Mitterrand il ministro degli Esteri Andreotti ed altri sei 
esponenti del suo gabinetto, il ministro della Difesa Spadolini, della Ricerca 
Granelli, delle Partecipazioni statali Darida, dell'Industria Altissimo. dell'Agri­
coltura Pandolfì e del Turismo e Spettacolo Lagone Nei colloqui saranno in 
primo piano i temi dell'attualità internazionale. 

Cina-URSS: su prevista visita Arkhipov 
PECHINO — Cina e Unione Sovietica non hanno fatto progressi verso una 
normalizzazione delle loro relazioni, ma una visita del primo viceprimo ministro 
sovietico Ivan Arkhipov a Pechino, rinviata su richiesta sovietica set mesi fa. 
rimane una concreta possibilità in futuro. Lo ha indicato ieri un portavoce del 
ministero degli Esteri cinese durante un incontro con la stampa. La Cina ha 
intanto festeggiato ieri l'anniversario della Rivoluzione d'Ottobre definendola 
d'inizio di una nuova era nella storia dell'uomo». 

Missili «Pershing» nucleari in Israele? 
TEL AVIV — Il ministro degli Esteri israeliano Shamir ha rivelato che il 
ministro degli Esteri sovietico Gromfto ha accusato Israele di avere istallato 
sul suo territorio missili «Pershing» a testata nucleare puntati contro l'URSS. 
Shamir ha detto di aver reagito con indignazione all'accusa, respingendola, 
durante un incontro nella recente Assemblea generale dell'ONU. 

Appello ai sikh di Rajiv Gandhi 
NEW DELHI — Il primo ministro Rajiv Gandhi ha invitato ieri la minoranza 
s i h ad associarsi afle altre comunità per schiacciare le «forze sovversive» che. 
ha detto, hanno assassinato sua madre Indirà Gandhi e provocato nel Paese 
un bagno di sangue. Diversi giornali parlano intanto di una epurazione di sikh 
fra le guardie del servizio di sicurezza ufficiale. 

PROVINCIA DI ROMA 
AVVISO DI GARA 

L'Amministrazione Provinciale di Roma intende provve­
dere all'appalto - mediante gara informale tra Ditte specia­
lizzate - del servizio, durante la stagione invernale 
1984/85, dì sgombero della neve sulle strade della pro­
vincia romana. 

Le Ditte che intendono partecipare alla gara stessa, 
dovranno presentare singola domanda in carta bollata, 
con l'indicazione della residenza completa di C.A.P., entro 
e non oltre 10 (dieci) giorni dalla data di pubblicazione del 
presente avviso. 

Le richieste, per l'eventuale invito, debbono essere tra­
smesse al seguente indirizzo: 
«Amministrazione Provinciale dì Roma - Ripartizione Via­
bilità • Via IV Novembre. 119/A - 00187 Roma» 

Le richieste stesse non vincolano l'Amministrazione. 
L'Assessore ai LL. PP. IL PRESIDENTE 
Ins. Lamberto Mancini Or. Gian Roberto Lovari 
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I l L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
I 8 NOVEMBRE 1984 

Da tempo «l'Unità* lavora a 
documentare e informare sui 
problemi della guerra e sul 
movimento della pace. Da 
parte mia, ho letto, ho cercato 
di tenermi informato ed ag­
giornato, ho approfondito al­
cune tematiche, addirittura 
sono passato dalla parte dei 
produttori (il mio primo arti­
colo su «l'Unità» fu per l'ap­
punto una breve analisi del 
nascente movimento per la 
pace), ma sento un'insoddisfa­
zione pungente, che è fatta an­
cor più di dubbi che di certez­
ze, su molti dei problemi che 
vengono sollevati e discussi. E 
sul modo con cui vengono sol­
levati e discussi (o dati per 
scontati) Senza pretese né di 
completezza né di esaustività 
vorrei sottoporre ai compagni 
e ai lettori che si interessano 
di pace e guerra alcune rifles­
sioni stimolate dai più recenti 
articoli di Carla Pasquinelli e 
di Umberto Curi («l'Unità», 1 
novembre). 

Serpeggia la tendenza a 
contrapporre militarismo e 
pacifismo in maniera molto 
netta, drastica. Se davvero 
questa contrapposizione ha un 
senso, allora sarà bene rileva­
re subito come il militarismo 
costituisca la degenerazione 
di un modo di pensare. Siamo 
disposti a sostenere che il pa­
cifismo è «estremismo nel 
pensare la pace»? Curi ci dice, 
intelligentemente, che alme­
no in un contesto, quello statu­
nitense, il pacifismo è l'altra 
faccia del militarismo e può 
coesistere, senza troppi pro­
blemi, con la visione di un'A­
merica che, grazie a Reagan, 
«mostra i muscoli». Questa 
drastica oscillazione fra il tut­
to della pace e il tutto della 
guerra, sotto forma di olocau­
sto nucleare e, se necessario, 
di suicidio individuale, si ac­
compagna, se colgo bene le al­
lusioni di Curi, ad una trasfor­
mazione dell'impegno politi­
co, della stessa politica pro-

Soltanto i sistemi democratici 
possono fornire quei passaggi 

intermedi che, basati sulla 
eguaglianza e sulla giustizia 

sociale, sono in grado di evitare 
al movimento pacifista i rischi 

della rassegnazione e quelli, 
altrettanto pericolosi e gravi, 

del «dogmatismo armato» 

olitica tr 
guerra e pace 

prio dove ci attenderebbe 
un'alta politicizzazione, fra 
gli studenti di Berkeley. 

Ma possibile, e accettabile, 
che fra pacifismo e militari­
smo, fra olocausto e resa, non 
si trovi proprio nulla? Che sia 
andato perduto lo spazio della 
politica, non quella, descritta 
da Cari Schmitt e che riecheg­
gia nell'analisi di Carla Pa-
sqifinelli, della contrapposi­
zione necessariamente morta­
le e che non può che essere 
foriera di guerra, fra amico-
nemico, ma quella della me­
diazione, del negoziato, della 
composizione di interessi, del 
compromesso di cui, con co­
gnizione di causa, parlava e 
scriveva Hans Kelsen? Questo 

spazio sparisce nell'analisi di 
Pasquinelli proprio nella mi­
sura in cui l'autrice attribui­
sce alla guerra il compito di 
creare identità personali e an­
cor più di gruppo. Natural­
mente, e opportunamente,. Pa­
squinelli sostiene che non è il 
patriottismo a produrre la 
guerra, ma la guerra a pro­
durre il patriottismo. Sorge 
però il problema di quali iden­
tità perdute o volute abbiano 
solecitato la guerra, cercato il 
loro solidificarsi in una situa­
zione che rimane di estrema 
ratio. 

Questo punto mi pare degno 
di ulteriori approfondimenti. 
Infatti, non sono del tutto con­
vinto che la guerra sia davve­

ro luogo di creazione di identi­
tà. Si potrebbe legittimamen­
te sostenere (dal punto di vista 
descrittivo) che è la politica 
(più particolarmente quella 
democratica) che si caratte­
rizza specificamente come la 
sede di creazione di identità 
collettive. E il nemico, se vo­
gliamo usare questo termine, 
in un regime politico demo­
cratico, non è l'altro, ma sono 
le prospettive di governo e 
trasformazione indicate dagli 
altri, all'interno di un sistema 
di regole condivise. Questo si­
stema di regole è radicalmen­
te «altro» rispetto a quelle del­
la guerra. Infatti, la politica 
democratica si basa sulla con­
vinzione profonda e radicata 

in tutti i concorrenti che il 
«gioco» (questa metafora è im­
portante, credo, proprio per­
ché totalmente diversa dal 
gergo guerresco) è aperto, im­
pone sconfitte, ma sempre re­
versibili, mai mortali si po­
trebbe aggiungere. È un gioco 
dove nessuno perde mai tutto 
e nessuno perde sempre. 

Posso affermare il punto 
che la politica democratica 
quindi non può in nessun modo 
essere assimilata alla guerra? 
E allora il famoso aforisma dt 
Clausewitz («la guerra è la po­
litica condotta con altri mez­
zi») deve essere collocato e 
compreso nel suo contesto- va­
le a dire in una Germania ret­
ta da un regime autoritario e 

W 
FOR U. S. ARMY 

Il celebre manifesto americano che invita all'arruolamento. In 
alto, «La zattera della Medusa», di Theodore Gericault 

Dal nostro inviato 
FERRARA — Ormai lungo 1 
corridoi e nelle aule rinfre­
scate di bianco, sotto l'alta. 
volta a botte trasparente 
dell'ingresso si muovono av­
vocati, magistrati, testimo­
ni, imputati o semplici citta­
dini alla ricerca di una qual­
siasi pratica di buona con­
dotta. 'Con qualche scomo­
dila» ci ha detto qualcuno. 
Ma è un giudizio facilmente 
spiegabile con la scarsa di­
mestichezza con la geografia 
dell'ambiente. Il nuovo pa­
lazzo di giustizia di Ferrara, 
in via Borgo del Leoni, è 
pronto all'uso. Ci è arrivato 
quasi in sordina, senza inau­
gurazioni ufficiali, con un 
semplice trasferimento di 
mobili, persone e funzioni. 

Lo strepito e le polemiche 
erano state tutte riservate 
per il suo atto di nascita, il 
progetto, quello di Carlo Ay-
monino. Pier Luigi Cervellu­
ti, architetto ed ex assessore 
all'urbanistica del Comune 
di Bologna, patrocinatore ad 
oltranza della difesa dei cen­
tri storici, denunciò dalle co­
lonne del *Resto del Carlino» 
(19 settembre 1982) che 'an­
cora una \ olta, con la coper­
tura del professionista, fa­
moso, si compie un delitto 
urbanistico» 

In che cosa consiste II 'de­
litto»? Borgo del Leoni è una 
strada che si 8 diparte dal 
Castello Estense e corre 
pressoché parallela a corso 
Ercole d'Este, a metà circa 
del quale si affaccia II Palaz­
zo del Diamanti. Tra edifici 
più o meno antichi ti nuovo 
palazzo di giustizia avrebbe 
dovuto trovare posto grazie 
alla demolizione del vecchio 
liceo 'Torquato Tasso», 'il 
grìgio casermone della scuo­
la Tasso», come lo ha definito 
un architetto ferrarese, An­
drea Veronese. 

La polemica divise 'Inno­
vatori» e 'conservatori*. Po­
teva, si chiesero, un architet­
to segnare con un gesto così 
forte, Irrispettoso e trauma­
tico, un ambiente urbano 
fissato da anni e secoli di sto­
ria* 

La polemica, come si vede, 
è senza via d'uscita e potreb­
be costringere all'immobili­
smo, facendo li gioco del 
'conservatori». SI potrebbe 
disquisire all'Infinito sul va­
lore dell'edificio demolito o 
sulla qualità architettonica 
del nuovo, svila pertinenza o 
suila violenza dell'intromis­
sione. Ed Inoltre sarebbe dif­
ficile stabilire un «a priori» 
assoluto e vincolante di con­
servazione, più che per ra­
gioni storiche ed estetiche 
per l'irresistibile forza evolu­
tiva della città, che Impedi­
sce di considerare 11 centro 
storico come un corpo morto 
e obbliga piuttosto a dtfen-

In graniglia di cemento colo­
rato, vetro acrilico per la co­
pertura della volta centrale. 
All'esterno il colore domi­
nante è il rosso mattone del­
le piastrelle che rivestono l 
due volumi simmetrici, il 
rosso dalla tonalità piatta. 
che si potrà ritrovare poche 
centinaia di metri più In là, 
nel quartiere d'età fascista, di 
Ferrara, poco oltre corso del­
la Glovecca. 

Ciò che colpisce è la lumi­
nosità e la trasparenza della 
navata centrale, che riceve 
sole e luce e apre l'occhio sul 
cortile posteriore e consente 
di inquadrare la bella Torre 
dell'orologio del collegio del 
gesuiti, prima invlslble dalla 
strada. L'uso dei colori all'in­
terno si sposa alla trasparen­
za: tenui tinte pastello che ri­
cordano il cielo e la natura, 
ma anche con un sussulto 
piacevole (anche se potrebbe 
sembrare vagamente desta­
bilizzante nei confronti di 
una 'Giustizia» che doieva 

Inaugurato a Ferrara, dopo tante polemiche, il nuovo 
Palazzo di giustizia progettato da Aymonino: 

un edifìcio moderno nato nel cuore del centro storico 

Cannocchiali 
e architetti 

derlo non solo con l'arma del 
restauro architettonico, ma 
soprattutto con una ricerca­
ta commistione dt funzioni. 

II che significa ad esempio 
non consegnare 11 cen tro sto­
rico al terziario, sotto la spe­
cie di banche, uffici Informa­
tici, studi notarili, ma con 
una accorta e severa politica 
di plano preservare residen­
za e attività produtti\e. Al­
trimenti sarebbe davvero la 
morte, ben al di là degli ef­
fetti conservativi di una ban­
ca piazzata In sede centrale e 
monumentale. 

Il palazzo di giustizia non 
ha neppure questi effetti tur­
bativi sull'Impasto sociale: 
rimpiazza una scuola, si tra­
sferisce da un'altra area cen­

trale. diviene m fondo un po­
lo d'attrazione per ragioni 
penali, ma anche turistiche. 
•Oggi la città — scriveva lo 
stesso architetto ferrarese, 
con molto entusiasmo e con 
profondo senso del vero, sul­
la rivista del Comune — pos­
siede un monumento m più, 
c'è un motivo m più per visi­
tare Ferrara, da oggi la città 
è più ricca». 

Lasciandosi alle spalle il 
castello estense, risalendo 
Borgo dei Leoni, superando 
la chiesa di piazza Tasso, 
percorrendo pochi metri dt 
un alto muro di cinta, ci si 
affaccia su un cortile ancora 
sterra to e smosso, sovrasta to 
nella parte estrema al due la­
ti, da due edifici dall'archi­

tettura elegante, sobria e 
geometrica, antico collegio 
del gesuiti, poi palazzo di 
giustizia, carcere, caserma, 
scuola, di nuovo palazzo di 
giustizia, dopo lungo restau­
ro. 

A collegare I due corpi si 
dipartono, simmetrici, due 
\olumi che si raccordano in 
una ampia, alta, luminosa 
galleria centrale, sufficien­
temente piccola per non so­
vrastare ciò che la circonda, 
ma abbastanza forte per ri­
sultare inequivocabilmente 
il punto di ingresso, di atten­
zione di riferimento di que­
sto palazzo di giustizia. I ma­
teriali utilizzati sono sempli­
ci e poveri: Intonaco verni­
ciato per le pareti, pavimenti 

schiacciata dalla Francia na­
poleonica e dalla Russia degli 
zar. In quel tempo, certo, la 
guerra poteva essere il tenta­
tivo di conquistare o mantene­
re con le armi quelle identità 
e quei privilegi che la politica 
«normale», comunque non-de­
mocratica, non garantiva più. 
Ma, a prescindere dal salto di 
qualità prodotto dagli arma­
menti nucleari, da Clausewitz 
ad oggi, la vera differrenza è 
introdotta dall'esistenza di re­
gimi che siano democratici. 
Non che questi non si impegni­
no in guerre, ma la guerra è 
«una rottura non una conti­
nuazione» della politica per 
questi regimi e, non a caso, 
provoca lacerazioni profonde, 
e altrimenti incomprensibili 
al di fuori di uno schema che 
non tolleri la contrapposizione 
fra guerra e politica democra­
tica. 

Se questo è vero si potrebbe 
sostenere che sono quelle so­
cietà nelle quali l'intregrazio-
ne sociale è imperfetta o in­
compiuta, dove le identità non 
sono ancora solide le più espo­
ste alla guerra, alla tentazio­
ne della guerra Se poi il pro­
cesso di integrazione fallisce, 
allora ne deriva addirittura il 
fenomeno della guerra civile 
che questo sì, altro non è che 
uno scontro fra identità, quan­
do le regole del gioco demo­
cratico non hanno funzionato 
e che è proprio perché in essa 
si confrontano idee e visioni 
diverse sulla convivenza orga­
nizzata, forse l'unica forma di 
guerra giusta (il punto è 
espresso in maniera dubitati­
va ed è purtroppo l'unica ca­
renza significativa nell'anali­
si appassionata di Bobbio con­
tenuta in «Il problema della 
guerra e le vie della pace»). 

Se accettiamo l'idea che è 
la politica, e in particolare 
quella democratica, il luogo e 
il modo preposto alla creazio­
ne e alla ridefinizione delle 
identità, la guerra deve essere 
interpretata in maniera ben 
diversa: come modo di imposi­
zione non democratica di iden­
tità collettive non condivise 
che inevitabilmente si disgre­
gheranno nella fase successi­
va (di cui le situazioni pre-ri­
voluzionarie successive alla 
prima guerra mondiale e co­
munque i grossi problemi di 
convivenza interna che seguo­
no ogni guerra «significati­
va»). 

Dalla guerra alla pace. Non 
è la pace che può creare, di 
per sé, identità collettive. In 
effetti, se accettiamo la visio­
ne, che non è solo di Marx, ma 
di larga parte del pensiero li­
berale e progressista, che il 
conflitto è il motore del cam­
biamento e, se mi è consentito 
ricorrere a parole così desue­
te, del progresso, allora la pa­
ce, soprattutto quella sociale, 
viene identificata, e corretta­

li Palazzo di Giustizia di Ferrara (progetto Aymonino) 

apparire per regola severa e 
quindi tetra, orientata sul 
grigi e sui neri), di mode con­
temporanee, tra post moder­
no e abbigliamento casual. 

Oltre la navata e I due cor­
ridoi di raccordo si raggiun­
gono aule e uffici sistemati 
nella vecchia scuola, im­
biancata e ripulita a rimo­
strare pareti, archi, scale, 
volte di una affascinante e 
monastica architettura. 

La semplicità sembra 11 
carattere dì quest'opera: vo­
lumi, spazi, forme sì Incon­
trano in modo chiaro, senza 
trucchi e senza ricercatezza. 
La volta centrale, protagoni­
sta. del progetto di Aymoni­
no, è forse un motivo simbo­
lico dell'architettura degli 
ultimi decenni. Afa questa 
sorta di 'Serra* (il confronto 
con l'architettura, del ferro di 
Paxton può giungere scon ta­
to), prima di essere un prete­
sto e una provocazione, pri­
ma di esaltare un rapporto di 
complementarietà con gli al­
tri edifìci (come sottolinea la 
stessa apertura a cannoc­
chiale sulla torre dell'orolo­
gio) rimanda alla città meta­
fisica dì De Chirico, alle im­
magini di una architettura e 
di una cultura che sono pro­
prie di Ferrara. 

Con questo riferimento 
conferma anche un rapporto 
di continuità con una storia 
urbana che sembra giunta 
ad una sorta di barriera, che 
obbliga a rivedere sotto 
un'altra luce lo stesso, in 
fondo modesto, intervento 
ferrarese: non un 'delitto» 
ma una 'Inevitabile necessi­
tà; di fronte alla caduta di 
una ipotesi, sulla quale han­
no vissuto finora architettu­
ra e urbanistica, che cioè alla 
modernità e allo sviluppo 
dovessero corrispondere ine­
vitabilmente crescita ed 
espansione (della popolazio­
ne, del suolo edificato, delle 
funzioni, della città). Calo 
demografico, crisi economi­
ca, blocco delle grandi emi­
grazioni, fenomeni di riloca-
lizzazione produttiva e di 
spontaneo riequlllbrìo terri­
toriale ci consegneranno cit­
tà più piccole ed anche più 
vuote, meno popolose e forse 
meno produttive, sovrab­
bondanti forse non solo di 
impianti e bacini industriali 
obsoleti ma anche di case, 
servìzi, scuole, obbligando 
l'amministratore e il proget­
tista a lavorare sulle aree in­
termedie, sulle connessioni, 
sugli interstizi, piuttosto che 
sulle grandi infrastrutture, 
sugli interventi radicali, sot­
toponendosi ad una profon­
da revisione culturale, sce­
gliendo, piuttosto che tra 
•conservazione* e tlnnova-
zlone». tra 'trasformazione*, 
«adattamento», *modlfl-
cazlone*. 

Oreste Pfvetta 

mente, con condizioni di stati­
cità, di immobilismo, spesso 
di oppressione. Quanto attuali 
suonano le parole del generale 
di Napoleone che scrisse, dopo 
avere soppresso i moti indi­
pendentisti: «La pace regna a 
Varsavia». Il punto è natural­
mente che si può «essere per 
la pace senza essere pacifisti». 
Ma soprattutto che è forse an­
che più utile interrogarsi sui 
tipi di pace prima ancora e 
più ancora che interrogarsi 
sulla guerra. Nessuno di noi, 
infatti, credo e spero, è per 
una pace qualsiasi (esserlo si­
gnificherebbe, fra l'altro, ri­
pudiare la Resistenza, pure 
una guerra civile giusta oltre 
che una guerra di liberazione, 
e condannare i palestinesi 
perché fanno ricorso alle armi 
anche quando una pace viene 
firmata da israeliani e egizia­
ni, e mi si perdonino esempi 
rozzi di situazioni ben più 
complesse, poiché proprio 
questi esempi vengono utiliz­
zati dai nemici dei movimenti 
per la pace). Ma la carenza 
più grave dei movimenti per 
la pace consiste per l'appunto 
in una inadeguata riflessione 
su queste tematiche Sinteti­
camente, esorcizzare la guer­
ra va bene, ma se non si defini­
sce la pace in positivo (vale a 
dire non solo come assenza di 
guerra e come scomparsa 
dell'incubo nucleare), il mes­
saggio rimane monco, non 
convincente, e spesso unilate­
rale. 

Con qualche esitazione per 
l'uso di parole troppo grosse, 
vorrei concludere ricordando 
a me, prima che a tutti coloro 
che si impegnano con passione 
nei movimenti per la pace, l'e­
sigenza di collegare la pace 
con la giustizia sociale, che ne 
è il vero e stabile fondamento, 
la pace con la democrazia, che 
ne è la garanzia per consenti­
re le chances di trasformazio­
ne, la pace con le opportunità 
di eguaglianza, che sono l'o­
biettivo per chi crede in una 
società migliore, socialista 
Ma soprattutto vorrei chiede­
re a chi scrive, riflette e agi­
sce su questi temi di non di­
menticare mai la fondamen­
tale distinzione weberiana fra 
l'etica della convizione e l'eti­
ca della responsabilità. In fat­
to di pace e guerra, accentua­
re solo i fini ultimi con la con­
vinzione di essere nel giusto 
senza curarsi dei passaggi in­
termedi, che solo la politica e 
le responsabilità democrati­
che possono costruire, signifi­
ca oscillare tra la rassegna­
zione e il dogmatismo «arma­
to» (s'intende di «convinzioni e 
argomenti morali»). Lasciamo 
quindi che i cento, i mille fiori 
della pace sboccino nella ser­
ra della democrazia che è l'u­
nica in grado di farli fiorire 
davvero. 

Gianfranco Pasquino 

Edizioni Dedalo 7 ̂ TrtoyitaÈ 
Brando Quilici 

Protagonisti di un'incredibile America 
Dieci avvincenti «racconti d'avventura» che 
costituiscono un singolare e divertentissimo reportage 
dagli Stati Uniti, scritto con grande freschezza e 
illustrato con numerose fotografie a colori; i retroscena 
e 1 particolari inediti dell'omonima trasmissione in onda 
sulla prima rete TV della RAI 

Jacques-Michel Robert 

Come funziona 
il nostro cervello 
In un volume di alta 
divulgazione scientifica, 
la storia, t meccanismi, 
i « concorrenti » e le prospettive 
del cervello umano 

M. Cornerei - C. Fanelli - L. Migale 
D. Ronci - N. Tarantini 
Desiderio d'impresa 
Aziende e cooperative al femminile 
Maria Rosaria Stabili 
America 
Verso una società corporata 
A. Garofano - M. Locci - F. Papa - T. Sarli 
Guida a Maratea 

Un'antenata un po' scimmia: la storia 
non delta delle donne nell'evoluzione • 

Un caso esemplare di stupidità 
accademica: Io sbiancamento dei negri • 

Il costo del sole • I can>ons italiani 

La grafica come strumento di 
comunicazione • Quando il business 

si interessa alla storia • Network 
non porta pena 
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Questa sera finisce Cuore. Enrico Bottini, adulto, militare della 
Prima guerra mondiale, torna in licenza in una Torino turbata da 
scioperi e manifestazioni contro la guerra. Il suo ritorno in famiglia 
(una famiglia della buona borghesia piemontese, il padre ingegne­
re innamorato dei primi esperimenti di cinema, la madre pronta a 
versare lacrimucce di gioia) scatena nuovamente l'ondata di ricor­
di: ecco l'ultimo giorno di scuola, la festa in palestra con la premia­
zione del padre del Muratorino, i discorsi con il grosso Garrone 
(ora fa il ferroviere, come il padre), il pianto dello spazzacamino, i 
racconti mensili, la stretta di mano del re. 

Tutto si mescola alle tragiche visioni della guerra in corso. Enri­
co cerca conforto in una visita all'ormai anziano maestro Perboni. 
E sarà proprio il vecchio maestro a riaccompagnarlo al treno: quel 

„ treno che ancora una volta porterà Enrico tra gli orrori della prima 
linea. Dorelli, dunque, infine si presenta truccato da tvecchio mae­
stro»: .una parte che ricorda quella di Eduardo, «vecchio maestro» 
del padre Bottini. 

L'ultima interpretazione di Eduardo per il suo pubblico. Cuore, 
tanto discusso ancor prima di andare in onda, per il significato che 
il romanzo di De Amicis ha assunto nella nostra cultura, un libro 
che ha «segnato» intere generazioni, ora torna in libreria. Ripubbli­
cato dalla ERI il romanzo conosce anche nuova fortuna editoriale. 
Lo sanno i ragazzi delle scuole, «costretti» davanti alla tv da un 
concorso del Ministero sui personaggi di «Cuore». 

Canale 5, ore 20,25 

L'età degli 
amori è 
scesa a 

sedici anni 
L'arte antica o moderna e i 

rapporti sessuali tra giovanissi­
mi saranno al centro delle in­
chieste di Superflash. I son­
daggi di opinione elaborati dal­
la Abacus chiederanno infatti 
agli italiani la loro preferenza 
riguardo all'arte, antica o mo­
derna. L'altra inchiesta tende 
invece a conoscere il loro parere 
sul recente rapporto dell'UI-
CEMP (Unione italiana centro 
esperienze matrimoniali e pre­
matrimoniali) secondo cui l'età 
media delle esperienze amorose 
o rapporti sessuali si è abbassa­
ta a 16 anni e due mesi. A tale 
proposito interverranno in qua­
lità di ospiti, Andrea Cascella. 
direttore dell'accademia di 
Brera, Antonietta Corradini, 
segretaria nazionale dell'UI-
CEMP e Gabriella Cappiello. 
dottore in ginecologia. Martine 
Osborne sarà il cantante ospite 
della trasmissione. 

Raitre, ore 22,30 

Joan Baez 
in concerto 
da Place de 
la Concorde 

Canale 5, ore 23,15 

Attualità: 
si discute 
ancora di 
black-out 

Appuntamenti con l'attuali­
tà su Canale 5: alle 23.15 // di­
ritto di esistere, il diritto di 
scegliere, un dibattito condotto 
da Guglielmo Zucconi; alle 
24.15 Mozambico: gli italiani 
assediati, un servizio di Canale 
5 sui due lavoratori italiani ra­
piti dai «Bandidos armados». 
Ospiti di // diritto di esistere, il 
diritto di scegliere sulle diverse 
posizioni riguardo all'attuale 
sistema televisivo misto in Ita­
lia i giornalisti Livio Caputo e 
Michele Serra, l'on. Paolo Pil-
litteri, Giulio Malgara, presi­
dente dell'UPA, e l'avvocato 
Cesare Pedrazzi. Per realizzare 
Mozambico, gli italiani asse-
diati una troupe di Canale 5 si è 
recata nel cantiere dove si sta 
costruendo la diga di Coruma-
na, e dove, due mesi fa, sono 
stati rapiti due lavoratori ita­
liani: Alvise De Toni, di 26 an­
ni, e Leonardo Del Vescovo, di 
ventinove. 

Francis 
Ford 
Coppola ' 
regista 
di «Cotton 
Club». 
A destra. 
una scena 
di «La 
storia 
infinita» 
di Wolfg 
Petersen 

Torino, 
capitale 

della danza 

ta a battesimo dal «Solo» di Ca-
rolyn Carlson e dalle danze 
halincsi del grande I Made 
Djimat, il custode-interprete 
più prestigioso del teatro bali-
nese. In dicembre (dal 3 al 9) si 
ripeterà l'esperienza di «Spor-
tdance», cioè di 150 danzatori 
piemontesi mescolati ai dan­
zatori del coreografo america­
no Dennis Wayne coadiuvato, 
questa volta, dall'italiana Car­
la l'erotti. 

Il programma vero e pro­
prio è stato varato, invece, dal 
Gruppo di Danza di Torino di 
Sara Acquaronc e dalla cony 
pagnia genovese Arbalete che 
fa capo al ballerino di colore 
Colby. Domani e dopodomani, 
va in scena la Compagnia di 
Balletti diretta da Mara Fusco 
che a Napoli guida un'ottima 
scuola di danza classica. Subi­
to dopo (13 e 14 novembre), 

Adriana Cova e la compagnia 
Jazz Ballet propongono il se­
condo spettacolo jazz del festi­
val, «Jazz Dancing». Seguirà 
la compagnia Teatrodanza 
Contemporanea di Roma di­
retta da Elsa Piperno e Joseph 
Fontano (16 e 18 novembre) e 
il Roma Dance Studio Ballet 
con le coreografie di Claudia 
Venduti (19 e 20 novembre). 
In dicembre, dopo l'appunta­
mento con una ospite illustre 
e ormai abitudinaria, Luciana 
Savtgnano (8 e 9 dicembre), si 
marcia con la «Coppelia» di 
Gianni Notari (10 e l i dicem­
bre) interpretata da un grup­
po italianissimo con il nome 
francese, Nouvcau Théàtre du 
Ballet International. Si prose­
gue con l'unico spettacolo di 
tono «sperimentale» della ras­
segna «Spatium teca» di Lucia 
Latour per la sua compagnia 

Appuntamento con la nostalgia alle 22,30 su Raitre: andrà in 
onda per il programma Stars,un concerto che Joan Baez ha tenuto 
Io scorso anno a Place de la Concorde a Parigi. E stata una «tour­
née» che ha fatto molto rumore. La BaeZj come è noto, rappresenta 
l'emblema della canzone contestatrice del periodo a cavallo tra la 
fine degli anni 60 e il principio degli anni <0, un genere musicale 
talmente legato a quel penodo eia apparire l'espressione di un 
passato lontano. Sono passati ora 25 anni dai tempi di «We shall 
overcome». 

Raiuno, ore 18,50 

Mozambico, 
il racconto 

di una 
tragedia 

Cenzino Mussa, inviato spe­
ciale del settimanale «Famiglia 
Cristiana», che ha consentito di 
ritrovare il corpo del geologo 
italiano ucciso da una banda 
armata in Mozambico, sarà 
ospite della puntata di Italia 
sera, il rotocalco quotidiano di 
Raiuno condotto eia Enrica Bo-
naccorti e Piero Badaloni. 
Mussa racconterà la sua espe­
rienza, vissuta con Angelo Del 
Canale, fotoreporter dello stes­
so settimanale, quando, nelle 
scorse settimane, ha ritrovato 
la salma di Leonardo Del Ve­
scovo, rapito insieme ad Alvise 
De Toni, di cui non si ha più 
notizia. 

Italia 1, ore 22,20 

Sylvester 
Stallone 
è la star 

di Variety 
Marina Suma, Lello Arena e 

Carlo Verdone parlano di Cuori 
nella tempesta ed ancora, a 

§roposito di cinema, Sylvester 
tallone propone il suo ultimo 

lavoro, Nick lo scatenato. Poi, 
per capire come si muovono i 
giovani d'oggi, quali sono le 
nuove mode ed i comportamen­
ti, le telecamere seguono i can­
tanti Jo Squillo in un «fast 
food» ed Alberto Fortis ad una 
festa con gli amici. Questi alcu­
ni degli argomenti di Variety, 
«tutto quello che è di moda» in 
onda alle 22,20. Su Italia 1. La 
trasmissione propone anche un 
incontro con il complesso olan­
dese Bolland. 

Altro Teatro (17 e 18 dicembre) 
e si conclude con II gruppo di 
casa al Teatro Nuovo: Contra­
sto Danza diretto da Carla Pc-
rotti (19 e 20 dicembre) e con la 
Compagnia Danza Piemonte 
in una novità assoluta inter­
pretata da Marina Fisso e Al­
fredo Rainò. 

Affianca il festival, decen­
trato in altre località del Pie­
monte (Alessandria, Casale, 
Biella, Pinerolo, Susa), un lun­
go incontro (dal 12 al 18 no­
vembre) intitolato «Danza che 
ti video», incentrato tra visua­
lizzazione del movimento e 
nuove tecnologie. Video, video 
disco e graphic computerà la 
faranno da padroni sulla deli­
cata questione di come e per­
ché produrre, riprodurre e dif­
fondere l'immagine di danza, 
intesa come creazione coreo­
grafica e come didattica dello 
spettacolo. 

Calcoli renali 
e otite per 

Burt Reynolds 
HOLLYWOOD — Una fasti­
diosa otite ed alcuni calcoli ai 
reni hanno costretto Buri 
Reynolds a rimanere per oltre 
quattro mesi lontano dal set di 
«Stick», di cui ha ripreso a gi­
rare in questi giorni le ultime 
scene. Il film, tratto da un rac­
conto di Elmore Léonard, e la 
storia di un uomo che appena 
uscito dal carcere dove ha 
scontato sette anni di reclusio­
ne, sì trova suo malgrado coin­
volto in un delitto maturato 
nel mondo dei trafficanti di 
stupefacenti. Protagonista 
femminile: Candice Bergen. 

« 

Incontro con due manager della Orion 
e della PSO a Milano per il MIFED. Dice Marc 

Damon: «"Cotton Club" dovrebbe piacere in Italia, 
perché è stupendo e perché è costato 100 miliardi» 

Punto tutto su Coppola» 
MILANO — Come ogni anno fra ot­
tobre e novembre, il MIFED ha fatto 
di Milano la capitale mondiale del 
cinema. Il Mercato Internazionale 
del Film e Documentario, appena 
terminato, ha richiamato addetti ai 
lavori da tutto il mondo: le cifre par­
lano di 3.500 operatori presenti (fra 
case di produzione e di distribuzione) 
e.di un totale di 3.785 titoli tra film e 
programmi televisivi. Al mercati si 
va per vendere e comprare, assicu­
randosi (possibilmente) la miglior 
qualità al miglior prezzo. Il cronista 
deve e vuole adeguarsi: una volta 
tanto non siamo qui per affliggervi 
con I giudizi su film e registi, ma per 
passarvi cifre e Informazioni. E per 
farlo lasciamo la parola al manager 
di due aziende americane che ben si 
meritano, nel settore, la stantia qua­
lifica di «emergenti»; l'Orion Pictures 
e la Producers Sales Organlzatlon, 
per gli amici PSO. 

Ernst Goldschmidt, occhiali, abito 
e cravatta impeccabili, ci accoglie 
nel lussuoso stand dell'Orion, dove 
sei televisori diffondono per 24 ore al 
giorno i «prossimamente» del film 
della casa. 

— Mister Goldschmidt, come defi­
nirebbe l'Orion? 

«Siamo una piccola major che ten­
ta di diventare grande, anche se non 
è facile competere con colossi come 
Fox e Paramount. Noi seguiamo un 
film dalla progettazione, alla produ­
zione, alla distribuzione. Come sa­
prà, abbiamo rilevato parte del per­
sonale tecnico e artistico della Uni­
ted Artist. Abbiamo una nostra rete 
di distributori fissi all'estero: In Ita­
lia ci serviamo della CDE, la Compa­
gnia Distribuzione Europea. Per 
questo posso dirle che tutti i film da 

Programmi TV 

noi presentati qui al MIFED arrive­
ranno in Italia». 

— Come valuta il MIFED fra i mer­
cati mondiali? 

«Seguo il MIFED dal 1978 e posso 
dire che è il secondo mercato del 
mondo, dopo Los Angeles che, alme­
no per noi americani, è il più impor­
tante. Ha superato Cannes, che però 
offre, al fianco del mercato, la gran­
de vetrina del festival». 

— I mercati del film hanno ancora 
un valore, o le contrattazioni avven­
gono piuttosto privatamente? 

«I mercati sono sempre un luogo 
d'incontro indispensabile, un mo­
mento di concentrazione promozio­
nale essenziale. Al MIFED di que­
st'anno, noi abbiamo già preparato i 
plani per la stagione '85-'86. E il vo­
lume d'affari e stato complessiva­
mente buono». 

— Come definirebbe la produzione 
dell'Orion? 

«Direi che l'Orion, come erede del­
la United Artist, cerca di sposare lo 
spettacolo con la qualità. In questo 
senso credo che il nostro fiore all'oc­
chiello sia Woody Alien. Un fiore co­
stoso, perché non sempre i suoi film 
hanno successo, ma è un rischio che 
ci prendiamo volentieri. Zelig è an­
dato bene, Broadtcay Danny Rose 
molto meno, ma con una piacevole 
eccezione: l'Italia. Attualmente Al­
ien ha finito Purple Rose of Cairo, che 
uscirà In febbraio, e ha cominciato 
Hannah and her Sister, con Mia Far-
row, Michael Caine, e Max Von Sy-
dow. Ma non mi chieda nulla delle 
trame, le sceneggiature di Woody so­
no sempre top-secret». 

— Altri titoli di qualità? 
«Per il 1984 il nuovo Ken Russel. 

Crimes of passion, che speriamo di 

poter presentare in Europa senza ta­
gli (negli USA è stato mutilato dalla 
censura). Per il futuro, Amadeus di 
Milos Forman, già uscito In Francia 
con successo. Ma vorrei dirle due pa­
role sulla Orlon Classica, il nostro 
settore dedicato ai film europei negli 
USA, per 11 quale abbiamo acquista­
to anche 11 vostro Io, Chiara e lo scuro. 
Distribuiamo film europei nelle 
grandi città e nel circuiti universita­
ri. Attualmente, Un amore di Sicann 
di Schlondorff è in programmazione 
in 300 città fra USA e Canada». 

Cento metri nelle salette del MI­
FED corrispondono ad un volo da 
New York a Los Angeles. L'Orion ha 
sede sulla costa orientale (perché, di­
ce Goldschmidt, «a Los Angeles pen­
sano più ad abbronzarsi che a lavo­
rare»), la PSO «vive» Invece a Holly­
wood con sedi europee a Londra e 
Parigi. Il suo presidente Marc Da­
mon è però mezzo Italiano: fece l'at­
tore a Cinecittà negli anni Sessanta 
(ha all'attivo decine di spaghetti-we­
stern) prima di darsi agli affari. La 
PSO e diversa dall'Orlon: raggruppa 
vari produttori indipendenti ma cu­
ra le vendite anche per conto di altre 
majors, trattando i film direttamen­
te con i distributori stranieri. 

— Mister Damon; cosa pensa del 
MIFED? 

«Come ho scritto in un articolo su 
Variety; io qui al MIFED ho impara­
to il mestiere. Ci sono venuto la pri­
ma volta nel *77 per vendere I ragazzi 
del coro di Aldrich, di cui ero produt­
tore esecutivo. Sono molto legato al­
l'Italia: lo sono orgoglioso della PSO, 
che ho creato dal nulla nel *77, ma 
senza il mio precedente lavoro nel 
cinema, svoltosi in Italia, non ci sa­
rei mal riuscito». 

— Quali film ha piazzato quest'an­
no, e su quali punta maggiormente? 

«Per l'Italia abbiamo venduto 9 'A 
Weeks a Renzo Rossellini, La storia 
infinita di Peterson alla Medusa, Cot­
ton Club di Coppola alla Gaumont 
(uscirà a Natale) e Clan of the Cave 
Bear al CIDIF. Peterson e Coppola 
dovrebbero andare ottimamente. 
Per Cotton Club me lo auguro per due 
motivi: perché è stupendo, e perché è 
costato qualcosa come 100 miliardi 
di lire...». 

— Altri titoli per il futuro? 
iPrìzzi's Honor di John Huston, 

con Jack Nicholson, e The Navigator, 
un film di fantascienza diretto da 
John Avildsen che sarà 11 colpo gros­
so della Walt Disney per 1*85. Ma an­
che 9 Ì-* Wecfcs di Adrian Lyne, il regi­
sta di Flashdance, è secondo me de­
stinato a grossi incassi». 

— Un bilancio di questo MIFED 
'84?. 

«È un mercato che cresce ogni an­
no. Ma se mi consente, la notizia di 
maggior rilievo di questa edizione è 
l'accordo tra PANICA e PAFMA 
(American Film Marketing Assocla-
tion) per una collaborazione tra USA 
e Italia. Gli obiettivi sono due: au­
mentare la distribuzione dei film ita­
liani in America, e ricominciare a gi­
rare film americani a Cinecittà, Co­
me capo del comitato da parte ame­
ricana, posso assicurarle che realiz­
zeremo qui in Italia un film molto 
importante, di cui non possiamo fare 
ancora il titolo. Essere l'artefice di 
questa collaborazione tra le nostre 
cinematografie sarebbe, per me, la 
più grande soddisfazione della mia 
vita». 

Alberto Crespi 

Il caso 
Una serie solo 

per il Friuli 

La RAI si 
lancia in 

produzioni 
pilota, 
poi le 

nasconde 
ROMA — Come in una grande 
sala degli specchi, cinque trou­
pe televisive provenienti da an­
goli diversi d'Europa si sono vi­
cendevolmente «fotografate»: 
sono venuti fuori cinque docu­
mentari singolari, che raccon­
tano l'Europa senza campana-
lismi. I risultati di questa espe­
rienza fuori dal comune sono 
già stati visti in tv dagli svizze­
ri, dagli jugoslavi e dagli au­
striaci. La RAI — che ha parte­
cipato all'impresa — manderà 
in onda da questa sera la prima 
puntata della serie, ma solo in 
Friuli Venezia Giulia: è stata 
infatti la sede regionale di Rai­
tre a buttarsi nell'impresa, e 
per ora i dirigenti della terza 
rete RAI non hanno mostrato 
interesse per questo esperi­
mento di «tv senza confini». 

Di poterlo vedere sui canali 
nazionali, dunque, non se ne 
parla. Unica «presentazione» — 
un po' casuale — è stata fatta 
alla stampa nazionale un mese 
fa, in occasione del «Premio Ita­
lia», che per l'appunto si svolge­
va a Trieste: e la sala piena di. 
gente ha applaudito a lungo. 
Un successo. È stata dunque 
l'occasione anche per fare i con­
ti con una sede regionale della 
RAI che sulle co-produzioni 
europee punta da anni, da 
quando (sei anni fa) nacque 
«Alpe-Adria», una comunità di 
lavoro che riunisce le tv di una 
vasta zona di confine, tra la 
montagna e il mare. La novità 
del nuovo esperimento non sta 
perciò soltanto nel collegamen­
to via tv tra nazioni diverse; è 
l'intreccio produttivo a propor­
re nuovi modelli, su cui senz'al­
tro ci sarà da discutere. 

La sede RAI del Friuli Vene­
zia Giulia, la tv della Svizzera 
italiana, quella dell'Austria e 
due emittenti jugoslave (della 
Voìvodina e della Slovenia) 
hanno giocato in trasferta su 
un tema comune: quello delle 
minoranze etniche. La troupe 
della Voivodina a Trieste ha 
documentato la presenza della 

D Raiuno 
10-11.45 TELEVIDEO 
12.00 TG 1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carta 
13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
13.55 TG1 
14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.05 IL MONDO 01 QUARK 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.30 OSE: MIMETISMO NEL MONDO ANIMALE 
16.00 JACKSON FIVE - Cartone animato 
16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 LA LEGGENDA DI SLEEPY HOLLOW - 2 ' parte 
17.45 MAMMIFERI DEL MARE - Documentano 
18.10 TUTTIUBRI 
18.40 AUBREY - Un cartone animato 
18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20 .30 G-B. SHOW N. 3 - Con Gino Bramien 7' puntata 
21 .50 TELEGIORNALE 
2 2 FIORE DI CACTUS - R m di G. Saks, con I. Bergman. W. Matthau 
23 .45 TG1 - NOTTE - - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
10-11.45 TELEVIDEO • pagine dimostrative 
12.00 CHE FAI. MANGI? 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2-AMBIENTE 
13.30 CAPITOL 
14.30 TG2-FLASH 
14.35-16.25 TANDEM 
16.25 DSE: FISICA E SENSO COMUNE 
16.55 DUE E SIMPATIA - «Il segno del comando» 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 MOSTRI IN CONCERTO - Canoni animati 
18.05 ALFONSO ABERG - Cartone animato 
18.20 TG2 - SPORTSERA 
18.30 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm 

METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .20 T G 2 - L O SPORT 
20.30 CUORE - Di Luigi Ccmencmi 
21.35 NAUMACHOS - Telefilm 
22.25 TG2-STASERA 
22.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22 .40 TG2 - SPORTSETTE 

TG2 - STANOTTE 

• Raitre 
11.45-13 TELEVIDEO 
15.55 DSE: CINETECA - ARCHEOLOGIA 
16.25 DSE: COM' FERRO CHE BOGLIENTE ESCE DAL FOCO 
16.45 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
17.05 OADAUMPA 

18.15 LORECCHIOCCHIO 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI - Intervallo con: tUna cartolina musicale delta cinete­

ca Rai» 
20.05 DSE: L'ASIA CENTRALE E I SUOI POPOLI 
20.30 TERRORE CIECO - Film di R. Fletscher. con M. Farrow. R. Bailey 
21.55 TG3 
22.30 STARS 

• Canale 5 
8.30 «In casa Lawrence», telefilm; 9.30 Film «L'ombra dell'uomo om­
bro»; 11.30 Help: 12.10 Bis; 12.45 II pranzo è servito; 13.25 «Sentie­
ri». sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm; 15.25 «Una vita 
da vivere», sceneggiato; 16.25 «Il mondo degli animati», documenta­
rio; 17 «Galacttca». telefilm; 18 «Tarzan». telefilm; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 19.30 Zig Zeg; 20.25 Superflash; 23 «Lou Grant». telefilm. 

D Retequattro 
9 Film «La commedia è finita»; 11.15 «Samba d'amore», telenovela: 
12 «Febbre d'amore», telefilm; 12.45 «AHce». telefilm; 13.15 «Mary 
Tyter Moore», telefilm; 13.45 «Tre cuori in affitto», telefilm; 14.15 
«Fiore selvaggio», telenovela: 14.50 Film «Erasmo 3 lentigginoso»: 17 
Cartoni ; 18 «Febbre d'amore», telefilm; 18.45 «Samba d'amore». 
telenovela; 19.30 M'ama non m'ama, gioco; 20.30 FBm «Roflercoa-
ster - Il grande brivido»; 22.45 Caccia al 13; 23.16 eOirincv». telefilm; 
00.15 Film «L'inquilino del 3 piano», con R. PotanskL 

D Italia 1 
8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Film «fi postino di Fontcabret-
te »; 11.30 «Giorno per giorno», telefilm; 12 «Agenzia Rockford», 
telefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 «Deejay Televtsion», telefilm; 14.30 
«La famiglia Bradford», telefilm; 15.30 «Giorno per giorno», telefilm: 
16 «Bim Bum Barn», cartoni animati; 17.40 «Wonder Woman». tele­
film; 18.40 «Cnartie's Angels». telefilm; 19.50 Cartoni animati: 20.25 
Film «Innamorato patio», con A. Celentano e O. Muti; 22.30 Variety; 
23.30 Film «L'astronave degli esseri perduti». 

(ZI Montecarlo 
17 L'orecchiocchio; 17.30 «Animai?.», documentarlo; 18 «fi sogno di 
Tahiti», sceneggiato; 18.50 Shopping: 19.30 «Nemici per la pelle», 
commedia musicale; 19.55 «La banda dei cinque», telefilm: 20.25 Film 
«Aspettami stasera»; 2 2 Viaggio nel Cappello sulle ventitré. 

• Euro Tv 
12 «L'incredibile Hutk». telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia­
le». telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm: 15 Cartoni animati; 15.30 
Diario Italia; 17.50 Cartoni animati; 19 Cartoni animati: 19.30 Specia­
le spettacolo; 19.40 «Marna Linda», telefilm: 20.20 «Anche i ricchi 
piangono», telefilm; 21.20 «I boss del dollaro», sceneggiato; 22.15 
«Mordilto». fumetti; 22.20 «Petrocelli», telefilm; 23.15 Tuttocinema. 

D Rete A 
8.30 Accendi un'amica; 13.15 Accendi un'amica special: 14 «Maria­
na, il diritto di nascere», telefilm: 15 «Cara • cara», telefilm; 16.30 
Film «In due è un'altra cosa»; 18.30 Cartoni animati; 19 «Cara a cara». 
telefilm; 20.25 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 21.30 Film 
•Histoira d'O». 

Scegli il tuo film 
TERRORE CIECO (Raitre, ore 20.30) 
Ecco un film per gli amanti dell'emozione: in 85 minuti, il regista 
Richard Fleischer confeziona un meccanismo davvero a orologeria 
per spingerci a identificarci con la protagonista (Mia Farrow) e a 
vivere tutte le sue angosce. Mia è Sarah, una ragazza cieca la cui 
famiglia viene sterminata da un misterioso assassino; Sarah fugge, 
l'assassino ricompare ma la ragazza sa qualcosa che le permetterà 
di avvertirne la presenza— Il film è del *71. 
INNAMORATO PAZZO (Italia 1, ore 20.25) 
Franco Castellano e Giuseppe Moccia, in arte Pipolo, confeziona­
no (nel 1981) l'ennesima awenturetta ad uso e consumo di Adria­
no Celentano, qui coadiuvato da Ornella Muti già sua partner nel 
Bisbetico domato. 1 ruoli si invertono: stavolta e lui ad essere cotto 
di lei, e a perseguitarla incurante della differenza di casta (lui è 
l'autista di un autobus, lei una principessa in vacanza a Roma). 
ROLLERCOASTER • IL GRANDE BRIVIDO (Retequattro, ore 
20.25) 
Anche l'otto volante uccide: alcuni carrelli piombano al suolo in un 
luna-park facendo numerose vittime. L'agente Calder indaga e 
scopre che non si tratta di un incidente, ma di un tentativo di 
ricatto. Con George Segai e Richard Widmark, il film di James 
Goldstone (1977) garantisce almeno un paio di belle facce. Ma non 
siamo certo di fronte al capolavoro. 
FIORE DI CACTUS ( Raiuno, ore 22) 
Brutto affare, difendere il proprio celibato facendo credere all'a­
michetta di avere moglie e figli. La ragazza non sta al gioco e vuole 
a tutti i costi conoscere la propria rivale, e il nostro uomo dovrà 
inventarsene una— Lo scapolo impenitente, di professione denti­
sta, è Walter Matthau, affiancato da Ingrid Bergman e Goldie 
Hawn, La regia (1969) è di una vecchia volpe della commedia 
sofisticata, Gene Saks. 
L'INQUILINO DEL TERZO PIANO (Retequattro, ore 0.15) 
Roman Polanski, l'inquieto regista di Rosemary's Baby e di Tess, 
campeggia in questo film del 1976 da lui diretto e interpretato. Un 
modesto impiegatocelo polacco, da poco naturalizzato francese, 
riesce a procurarsi un appartamento in quel di Parigi Ma appena 
vi si installa comincia ad accusare crisi depressive: sarà perché 
l'inquilino precedente si era suicidato? 
ERASMO IL LENTIGGINOSO (Retequattro, ore 14.50) 
Un insegnante di letteratura vive con la famiglia su una casa 
galleggiante. Vorrebbe che i suoi figli si dedicassero anima e corpo 
allo studio dell'arte, ma uno di loro, il lentigginoso Erasmo, Io 
delude. E una commediota senza grandi pretese, diretta da Henry 
Koster nel 1965, ma il protagonista è di classe: James Stewart, 
L'OMBRA DELL'UOMO OMBRA (Canale 5, ore 9.30) 
L'uomo Ombra, protagonista del primo film della fortunata serie, 
è ormai scomparso, ma i film continuano a prendere il titolo da lui. 
Gli eroi sono invece, naturalmente, Nick e Nora, i coniugi Charles 
in perenne caccia di assassini. Gli attori sono sempre William 
Powell e Myrna Loy, diretti dalla mano sicura di W.S. Van Dyke 
(1941). 

Tr ieste , la città che ha «co-
prodotto» il serial 

minoranza slovena; gli italiani 
sono andati in Slovenia; gli slo­
veni in Svizzera; gli svizzeri in 
Austria e gli austriaci infine 
nella Voivodina. La sede RAI 
ha speso, per avere a disposi­
zione tutti e cinque i documen­
tari, qualcosa come dieci milio­
ni. In tutto. 

«I lavori di Alpe-Adria non 
sono certo adatti ad una diffu­
sione nazionale — spiegano i 
responsabili locali di Rete —. 
Si tratta infatti di trasmissioni 
di informazione su questa par­
ticolare zona geografica. Ma in 
questo caso la serie prodotta ha 
un respiro diverso: abbiamo vo­
luto fare i conti con le minoran­
ze, etniche e linguistiche, delle 
nostre regioni. Un problema 
comune a molte regioni italia­
ne. E a molte regioni europee. 
Un problema, ma anche una 
ricchezza: per questo abbiamo 
intitolato il programma Mino­
ranze, ricchezza d'Europa. 
L'esperienza ha interessato an­
che altri Paesi. Ci sarà un'altra • ~ 
serie. Vogliono partecipare an­
che la Spagna, la Finlandia, > 
forse la Francia. E speriamo al­
tre regioni italiane». 

Il programma curato dall'I­
talia si intitola Oltre il Mura, 
ed è stato realizzato da Piero 
Panizon e Fabio Malusa insie­
me alla troupe della tv di Lu­
biana. Seguendo il filo — tra 
storia e leggenda — del capita­
no Hadik, che difese il borgo di 
Lendava dall'assalto dei Tur­
chi, i registi italiani hanno cer­
cato di raccontare la storia di 
questa terra attraverso il gioco 
dei bambini: ungheresi e slove­
ni, che imparano a scuola le due 
lingue, sui prati hanno ricreato 
la Babilonia della guerra. Pic­
coli zingari bruni e biondissime 
bimbe dai tratti slavi che sanno 
capirsi parlando lingue diverse. 
Ma non tutte le trasmissioni 
sono a lieto fine: più spesso la 
condizione delle minoranze è 
diffìcile. E in gioco c'è, stavolta, 
la loro stessa identità. 

Silvia Garambois 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 10. 13. 19. 
21 .23:6 .02 La combinazione musi­
cale: 6.45 Ieri al Parlamento: 
9-10.15 Rad» anch'io: canzoni nel 
tempo: 11.10 «La certosa di Par-
mas; 11.30 II garage dei ricordi: 
12.07 Via Asiago tenda: 13 20 La 
degenza: 13.28 Master: 13.56 On­
da verde Europa: 15 GR1 Business: 
15.03 Radiouno per tutti: megabit: 
16 II pagmone; 17.30 Racfcouno El 
Imgton 84; 18 Onda verde automo-
brirsti; 18.05 Maria Calte: 18.30 
Musica sera; 19.20 Su nostri mer­
cati: 19.25 Auchobox desertum; 20 
Cavana alla radio; 20.35 Dopo tea­
tro: 22 Stanotte la sua voce: 22.49 
IntervaBo musicate: 23.05-23.28 La 
telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 7.30. 8.30. 
9.30. 10. 11.30. 13.30. 15.30. 
16 30. 17.30. 18.30. 19.30. 
22.30: 6 I corni: 7 BoRettmo del 
mare: 7.20 Parole di vita: 8 OSE: 
Infanzia, come e perché: 8.45 «Per 
piccina che tu sia»: 9.10 Discoga-
me: 10.30 Racftodue 3131: 
12.10-14 Trasmissioni regionali e 
Onda verde regwne; 12.45 Tanto « 
un anco: 15 Lu»gi Pirandello cFe&o-
tài; 15.30 GR2 Economia: 15.42 
Omnibus: 20.10 Le ore deOa musi­
ca: 19.50 DSE: Saper leggere la 
pubbfccrU: 21 Jazz sera: 21.30 Ra­
dìodue 3131: 22 20 Panorama par­
lamentare: 23.28 Bollettino del ma­
re. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45.11.45.13.45. 15.15. 18.45. 
20.45. 6 Preludio: 7. 8.30. 11 II 
concerto del mattino: 10 Ora «0»: 
11.30 Succede m Italia: 15.18 GR3 
Culturale; 15-30 Un certo discorso. 
17 OSE: I bambini «nouietann nella 
lettaratura del 900: 17.30-19 15 
L'operetta «i Europa: 21 Rassegna 
deBe riviste: 21.10 f Morte di Cleo­
patra*: 22.40 Paone da «.Vita e opt-
rwonr*; 23 n jazz: 23.40 II racconto 
di mezzanotte: 23 53-23 58 Ultime 
notine. 
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Il regista 
polacco 
Tadeusz 
Kantor 

Bertolucci ha 
vinto: farà il 

film su Pu-Yi 

ROMA — «L'ultimo imperato* 
re- si farà e sarà un film made 
in Italy, firmato Bernardo 
Bertolucci. La certezza arriva 
.via-ministro-: Zhu IWuzhi 
Che, responsabile del dicaste­
ro della Cultura della Cina Po­
polare, s'è infatti incontrato 
nei giorni scorsi a Roma col 
nostro ministro degli Esteri, 
Andreotti, e durante una cola­
zione di lavoro ha confermato 
la validità del progetto cine­
matografico italo-canadese. 

Com'è noto negli ultimi me­
si Bertolucci aveva sofferto 
non poco a causa delle notizie 
riguardanti il firn che arriva­

vano da Pechino quasi ogni 
giorno e sempre di segno di-
\erso. Nodo del contendere, il 
doppio assenso da parte delle 
autorità a due progetti di con­
tenuto identico, il suo e quello 
di Alc\ Halcy, americano e au­
tore di «Radici»; dato che in 
Cina non esiste il diritto d'au­
tore il ministero della Cultura 
e la televisione di Pechino ave­
vano infatti potuto avviare, 
ognuno per proprio conto, 
progetti concorrenziali. 

Chi è allora, quest'«ultimo 
imperatore» prossimo prota­
gonista del nuo\o film del re­
gista di «Ùltimo tango a Pari­
gi»? Si chiamò Pu-Yi e fu l'ulti­
mo regnante della sua dina­
stia, detronizzato dalla rivolu­
zione e costretto alla rieduca­
zione forzata. Abituato a non 
usare la voce altro che per il 
comando e gli arti solo per i 
gesti dell'imperio, uso a proce­

dere in palanchino — con cor­
teggi lunghi chilometri, abi­
tante d'una citta intera, la 
«Citta Proibita», Pu Yi da un 
giorno all'altro si trovò in cel­
la, e poi, a fare il giardiniere. 
Dopo la prigionia scopri d'es­
sersi sul serio redento e, diven­
tato capo-giardiniere dell'Orto 
Botanico di Pechino, scrisse 
una fine, ironica autobiogra­
fia. 

Ad essa, appunto, s'ispirerà 
il film di Bertolucci, coprodot-
to dalla Tiction Cinemato­
grafica S.P.A., la Rccorded Pi-
cturc e la China Film, scritto 
con Mark Pcploe e Enzo Unga-
ri con la consulenza del fratel­
lo dcll'cvimperatore, ma di 
durata e destinazione (cinema 
o tv) ancora da stabilirsi. 
Quanto agli americani, sem­
bra che ormai abbiano abban­
donato ogni pretesa sul pro­
getto. 

s VW?^rÌ 

L'intervista 
Il regista 
polacco 

è a Bologna: 
«Farò 

un nuovo 
spettacolo. 

Sarà l'ultimo 
e parlerà 
della vita» 

La «resurrezione» di Kantor 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Dopo due mesi di tournée in 
diverse parti del mondo il mio spettacolo 
Wie/opoie-Wielopole è giunto all'ultimo atto: 
queste di Bologna sono le repliche conclusi­
ve. Poi prenderò l'aereo e me ne andrò a casa, 
a Cracovia». Chi parla è Tadeusz Kantor, il 
grande regista polacco ospitato a Bologna, 
dopo 15 anni di assenza, con il suo Cncot 2, 
per una settimana dal Centro di Cultura 
Teatrale, dal Comune e dall'Eti, nell'ambito 
di un progetto di largo respiro «Teatro Polac­
co: Identità di una cultura». 

Attorno allo spettacolo WieZopofe, che si sta 
replicando al Teatro Duse con successo di 
pubblico, sono state organizzate diverse ma­
nifestazioni pubbliche: una mostra, al Cen­
tro Civico del Baraccano, delle belle foto di 
Maurizio Buscanno sul lavoro del Cncot 2, 
l'esposizione nel foyer del Duse della «Crico-
teca» e cioè il museo itinerante dei materiali, 
sculture di scena di Kantor ed un incontro 
pubblico all'Università dove Kantor, presen­
tato dallo studioso Claudio Meldolesi, ha 
raccontato le «sue avventure» (come amabil­
mente lui stesso le definisce) teatrali: dal pri­
mo manifesto del «teatro clandestino- (sotto 
l'occupazione tedesca) al «teatro impossibile» 
degli anni Sessanta-Settanta, fino al «teatro 

della morte», che ha trovato una splendida 
sintesi negli spettacoli La Classe morta e in 
Wiefopole 

«Il mio sforzo attuale — ci confida Kantor 
— consiste nel dimenticare la buona riuscita 
di questi ultimi spettacoli ed assumere il ri­
schio di una nuova creazione». Damna cartel­
la estrae alcuni bozzetti, schizzi (Kantor è 
anche un ottimo pittore e scultore), fogli 
scritti a penna... «...ecco questo è 11 primo ma­
teriale del futuro spettacolo, che sarà anche 
l'ultimo della mia vita, e tratterà di argo­
menti complessi che caoticamente si dibat­
tono nella mia interiorità Una cosa rimarrà 
dei due precedenti spettacoli: il concetto del­
la morte. La scena avrà la forma di una stra­
da dove gli attori vengono colti nell'atto del 
camminare: una marcia dopo la morte, un 
percorso terribile ed angoscioso II teatro 
mostrerà un guado di passaggio dalla spon­
da dei morti alla sponda dei vivi, questo sarà 
il cammino degli attori che cercheranno di 
assumere le sembianze e l'aspetto di un loro 
doppio. Il titolo sarà Crepino gh artisti', para­
dossale, tanto per denunciare il fatto che le 
istituzioni culturali minacciano l'artista, de­
siderando la morte della creatività. 

•Per questo lavoro mi sono ispirato ad un 
artista del Cinquecento, lo svultore di altari 

Velt Stoss, nato a Norimberga, scappato a 30 
anni per debiti a Cracovia dove ha creato una 
delle opere più grandi del tardo medioevo: 
l'altare trittico in S. Maria di Cracovia raffi­
gurante l'assunzione di Maria. Ma Veit Stoss 
non sarà in scena: ci sarò io e forse anche 
Witklevvicz. Di lui mi affascina l'idea strut­
turale del trittico, con le sue porte, con le sue 
chiusure che rendono l'Idea di un luogo an­
gusto, di un carcere, dello "scatolone", come 
noi in Polonia chiamiamo in gergo la prigio­
ne. Ed è proprio il mio lato eretico e blasfemo 
che mi porta a dire che la prigione (in senso 
figurato, ma anche metaforico) può essere la 
condizione basilare per la creazione artistica. 

«Se io tendo le braccia e posso afferrare la 
libertà che mi viene concessa dal mecenati 
pubblici, ciò vuol dire che non ho più nulla da 
trasgredire, quando invece penso che la tra­
sgressione sia il momento essenziale ed ispi­
ratore dell'opera d'arte». 

E chi produrrà il prossimo spettacolo del 
Cricot 2? «In Polonia non abbiamo sovven­
zioni — spiega Kantor — nemmeno le tour-
nées di questi anni sono state sostenute eco­
nomicamente, mentre venivano mandati al­
l'estero teatri non buoni e tradizionali, ma 
ben sovvenzionati. A Cracovia non abbiamo 
una sala: noi esistiamo soltanto nel nostro 

cammino per i teatri del mondo. Cricot 2 è 
detestato dal teatro ufficiale polacco, non ci 
considerano come artisti. Ma, secondo la mia 
teoria, un artista vero deve sempre avere un 
muro sul quale sbattere la testa: da lì nasce la 
sua libertà. Ed lo In Polonia ho un ottimo e 
solido muro sul quale cimentarmi! Quindi la 
prossima "creazione" avverrà fuori, all'este­
ro, con i miei attori (alcuni dei quali italiani) 
con i quali ho un rapporto di identificazione 
totale e di vera "prigione": siamo dei co-car­
cerati! 

•Abbiamo diverse proposte di "mecenati" 
e di sponsors: il CRT di Milano, il Ministero 
della Cultura Francese, il Festival di Avigno­
ne, ma sono tutti ancora in forse. Di sicuro 
c'è un "mecenate" privato di Norimberga. Di 
questo mi fido un po' perché 1 "mecenati" 
pubblici sono insopportabili e gli sponsors 
esigono troppo. Ma penso che Crepino gli ar­
tisti', essendo l'ultima opera della mia vita, 
richiederà tanto rischio nella produzione che 
me la dovrò fare tutta da solo: sarà pronta 
per l'apnle-maggio del 1985. Nella storia è 
sempre l'artista che rischia e non il mecena­
te. Occorre essere soli, forse con un po' di 
malinconia, di fronte alla propria creazione». 

Gianfranco Rimondi 

Cinema Parlano la Guerritore 
Samperi e Innocenzo Hanno 

realizzato «Fotografando 
Patrizia», ma ora litigano... 

Monica 
censura 

il suo film 

Monica Guerritore e Lorenzo Lena nel film di Samperi 

ROMA — Fotografando Patri­
zia, ultimo film di Saltatore 
Samperi con urta Monica 
Guerritore 'tutta nuova- nei 
panni, succinti, di protagoni­
sta, uscirà oppure no il prossi­
mo dicembre? Già stavolta, ca­
so singolare, l'uscita dipende 
non solo dalla censura del mi­
nistero, ma da quella dell'at­
trice. E lei questo assenso a 
scatota chiusa proprio non se 
la sente di darlo Studio Lu­
cherini, alle 11 del mattino Di­
vano e poltrone del press-
agent accolgano una Guerrito­
re coi capelli cortissimi di Ofe­
lia (in questi giorni replica il 
fortunato Amleto dì Gabriele 
Lavia), un Samperi che, nel sa­
lotto, ha l'aria dì chi sta fra 
l'incudine e il martello; un Pie­
tro Innocenti, produttore (185 
film da organizzatore, poi l'e­
sordio con Delitto al Blue Gay 
e L'allenatore nel pallone, ~un 
film che farà solai'). I tre si 
guardano, se non in cagnesco, 
strani. -Io il film non l'ho an­

cora visto, non so proprio cosa 
ne sia venuto fuori- sbotta, 
sempre educata ma cmotna, la 
Guerritore 'Sono dicci giorni 
che chiedo una proiezione, non 
l'ottengo, ormai ho paura-. Di 
cosa, signora Guerritore7 -E 
un film che ha scene forti, ba­
sta un obiettilo, una luce per 
snaturarle: 

Net panni di Patrizia, venti­
cinquenne altoborghese nella 
pellicola è chiamata, infatti, a 
sostenere un "rapporto ambi­
guo, morboso- col fratello Emi­
lio, sedicenne che vite tn stra­
na solitudine e a Chioggia. Al 
fratello (citiamo dal materiale 
pubblicitario) racconta -le sue 
esperienze amorose, storie sca­
brose, sensuali, cariche di par­
ticolari eccitanti-. E lui da 
parte propria 'la spinge ad 
avere un'esperienza masochi­
sta con un fotografo, Arrigo, 
dal quale si fa sodomizzare: 
Beh, a questo punto la ragazza 
»si esaspera', poi però sposa il 
fotografo, ma la prima notte di 

nozze la trascorre, in modo 
molto più liberatorio, fra le 
brinila del {rat ilio 

Un copione — si racconta 
nel salotto — clic, riUttoaduc, 
Monica e (labrule, nell'albergo 
di Chioggia alla vigtlia delle 
prime riprese, condito con voci 
di currtdoio sui desideri segreti 
dei produttori, ha scatenato 
grandi paure. Un putiferio con 
un sospetto di crisi coniugale 
E più col racconto della fuga 
rocambolesca alle l di notte, 
sotto gli occhi di un 'Concicr-
gc~ allibito, fino a Roma, sulla 
macchina dell'amico fidato 
Umberto Orsini. Otto giorni di 
-sciopiro-, colloqui a giro di 
valzer, attrice, regista, produt­
tore, avvocato poi s'arriva al­
l'accordo la scenaggiatura, ca­
so originale nella storia giuri-
dica dei set, viene firmata pa­
gina per pagina davanti al le­
gale Giancarlo Modenesi e così 
— si auspica — è stata girata 
Allora, perche Innocenzt ti 
film alla Guerritore non glielo 
vuole far vedere* -Non e il mo­
mento- mancano le musiche, è 
doppiato solo a meta, la sugge­
stione ne viene turbata .-. 

Doppie forche caudine, fra 
qui e dicembre, per il film, allo­
ra il 19 c'è l'appuntamento in 
Commissione ai revisione, al 
ministero, e quando si vedrà 
c'è quello con l'attrice, decisa, 
se l'obicttivo è stato -disone­
sto-, a bloccare tutto II film è 
pronto musiche di Fred Bon-
gusto, un giovanissimo boto-
gnese, Lorenzo Lena, nella vita 
commesso di prodotti elettro­
nici, nei panni di Emilio, Save­
rio Vallone e Gianfranco Man­
fredi accanto e poi dei dtaloght 
rivisti, in seconda sede, da 
Edith Bruck Di questo pro­
dotto, ora, cosa dicono gli auto­
ri7 Spiega Samperi -Io il mio 
film l'ho scritto pensando a 
Monica, con cui avevo lavorato 
quando era bambina, in Pecca­
to veniale, Monica che è straor­
dinaria, cresciuta, oggi mi ha 
insegnato tanto Ed e un'opera 
d'atmosfera: questa città, 
Chioggia, strana, compressa 
come una pianta "bonsai", co­
me questo ragazzo solo, che vi­
ve, fino all'arrivo della sorella, 
una vita asfittica-. Dice la 
Guerritore. - Volevo svecchiar­
mi, recitare senza il peso e 
l'appoggio dei Kleist, degli 
Shakespeare Calarmi, final­
mente, in panni d'oggi. E un 
personaggio bello, scritto con 
passione, amore, odio E poi 
quant'ero stufa di fare film bel­
li che vanno male, come Uomi­
ni e no, come II principe di 
Homburg». 

Dice, concludendo, Innocen­
ti -Questo film sarà un suc­
cesso. I distributori avevano il 
copione da 4 anni. L'hanno ac­
cettato solo oggi. Perché? Per­
ché viviamo nell'epoca del "do-
po-La chiave". Eccovi, allora, il 
prodotto giusto: avrà problemi 
di censura ed è confezionato 
con classe, firmato da un Sam­
peri e con un'attrice nuova a 
questo genere, che fa notizia: 

Maria Serena Palieri 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sei mesi di trat­
tative con molti colpi di scena. 
Poi Juri Petrovic Ljubimov, il 
noto regista russo fondatore del 
teatro Na Taganka di Mosca, 
recentemente privato della cit­
tadinanza sovietica in quanto 
dissidente (ma lui l'ha sempre 
negato), ha deciso: sarà per due 
anni direttore artistico dell'A­
rena del Sole di Bologna. L'ac­
cordo è avvenuto a Modena tra 
il regista ed En2o Bioli, presi­
dente dell'Ater (l'associazione 
dei teatri dell'Emilia Roma­
gna), organismo teatrale pub­
blico che gestirà il teatro bolo­
gnese tramite un'apposita con­
venzione con il Comune. Sem­
pre per l'Ater attualmente Lju­
bimov sta preparando la regia 
di Delitto e castigo da Dostoie-
vskì, spettacolo che dovrebbe 
debuttare nella città emiliana 
l'8 dicembre prossimo. Il com­
penso previsto dal contratto è 
di 120 milioni in due anni, ma 
l'accordo gli riconosce una serie 
di collaboratori al suo seguito 
(Mario Cadalora, Gianni Beli-
sano e Giuliano Merlo) che era­
no stati uno degli «oggetti del 
contendere» tra lo stesso regi­
sta e l'associazione regionale. 

L'arrivo dei regista russo nel­
la città felsinea è sicuramente 
un evento rilevante. Dell'Arena 
del Sole (vecchio teatro in disu­
so che il Comune ha recente­
mente acquistato da un'Opera 
Pia) l'amministrazione comu­
nale vuole fare un centro tea­
trale di rilevanza europea. Lo 
ha affermato anche il sindaco 
Renzo Imbeni che, dopo essersi 
compiaciuto per l'accordo rag­
giunto tra Ater e regista, ha ri­
cordato che Bologna «vuole che 

Teatro Il celebre regista russo 
sarà «bolognese» per due anni 

Accordo fatto 
tra VAter e 

Juri Ljubimov 

Juri Ljubimov: ha firmato il contratto con l'Ater 

l'Arena del Sole divenga un 
teatro europeo e che permetta 
alla città di confrontarsi e di 
essere confrontata con le altre 
città del vecchio continente». 
Lo stesso Ljubimov del resto, 
in diverse dichiarazioni fatte 
anche prima della firma, aveva 
accennato alla sua intenzione 
di fare dell'Arena un grande 
centro teatrale. 

Le vicende che hanno prece­
duto questo accordo sono state 
piuttosto complesse. Ljubimov 
era stato contattato verso la fi­
ne del maggio scorso. Per lui e 
per il suo arrivo in pianta stabi­
le nella città emiliana si era 
particolarmente impegnata la 
giunta e la stessa Ater. La pri­
ma per rilanciare l'Arena (un'o­
perazione complessa che ha 
permesso al Comune l'acquisto 
del teatro ma anche di fornire 
alla città una nuova casa per 
anziani con circa 140 posti letto 
realizzando uno strano connu­
bio social-culturale), la seconda 
per gestire un teatro in una 
grande città. Dopo contrasti, 
smentite e polemiche, final­
mente l'accordo. Bologna così 
corona un suo antico sogno: 
quello di diventare proprieta­
ria di un teatro di grandi di­
mensioni e soprattutto di poter 
gestire (tramite Ljubimov e la 
convenzione con l'Ater) un suo 
cartellone teatrale. A questa 
operazione bisogna aggiunger­
ne diverse altre attualmente in 
cantiere. La più importante è 
un prossimo convegno interna­
zionale sul suo grande concitta­
dino Giorgio Morandi (il 16 e 
17 novembre) e nel quale il Co­
mune illustrerà la proposta di 
creare finalmente il Museo Mo­
randi, di cui si parla da tempo. 

Mauro Curati 

Riceviamo e pubblichiamo 
questo articolo di Rubens Te­
deschi che prende spunto dal­
l'intervento di Luigi Pcstaloz-
za apparso sull'Unita giovedì 
scorso. 

Ho letto volentieri la lettera 
di Lutei Pestatozza a Petrassi, 
ricca di ammirazione e di uma­
na simpatia per un artista che, 
da tanti decenni, è un modello 
e un maestro per lutti Non si 
può che essere d'accordo e fa 
piacere esserlo La lettera, pe­
rò, non si esaurisce qui Al con­
trario, dall'omaggio a Petrossi 
passa ad affrontare un nodo 
cructale della musica moder­
na, il più attuale e aggroviglia­
to: -fa questione del suono: 
Ossia ~ chiede Pestalozza — 
-come suona, come può, deve 
suonare la musica moderna7» 

Per valutare la portata della 
domanda occorre rammentare 
la vera e propria rivoluzione 
-sonora' nel corso del secolo. 
L'invenzione di nuovi stru­
menti, elettronici soprattutto, 
e la nuova sensibilità hanno al­
largato enormemente il campo 
acustico. La musica che. per 
trecento anni, si era acconten­
tata di dodici note, ha scoperto 
una infinita di interstizi tra i 

Discutendo di Petrassi e di altro 

«Immoralità» 
del si bemolle 

gradini della scala e oltre. 
quarti, ottavi, sedicesimi di to­
no e via via sino agli impercet­
tibili microintenalli. E non è 
tutto- sezionando e manipo­
lando il suono ne sono emerse 
innumerevoli proprietà di co­
lore, di intensità, inimmagina­
bili quando Berhoz o Rimskij-
Korsakov stendevano i loro 
trattati di strumentazione 

Non v'i dubbto che la musi­
ca d'oggi suoni diversamente e 
che il -problema del suono-, 
inteso come problema di lin­
guaggio, appaia affascinante 
agli artisti contemporanei 
Stockhausen nei Giorni di luce 
e Nono nel Prometeo (ideato 
come •tragedia del suono») 
tendono addirittura a farne il 
problema massimo Ciò non 
impedisce ad altri musicisti — 

da Bussottt a Donatoni, per re­
stare in campi itemi — di pri­
vilegiare altre ricerche e solu-
zionv, del pan fondamentali ai 
loro occhi 

Posizioni diverse, ma egual­
mente legittime. Il composito­
re, impegnato nella propria ri­
cerca, deve considerarla esclu­
siva per non smarrirsi Per il 
critico, invece, una vistone 
tanto assoluta è rischiosa Pe-
stalozza, se non erro, corre il 
rischio quando, oltre a sposare 
la tfsi della -centralità- del 
suono, restende alla politica e 
alla morale. Per lui, il suono 
non è un mattone neWedificio 
artistico, ma assume — dice — 
un -ruolo non soltanto musica­
le. Etico, sociale- Tanto vasto 
da fame discendere -il com­
portamento sociale della musi­

ca, del suono: 
In tal modo, con un ardito 

salto logico, passiamo dall'e­
stetica all'etica. La musica 
(non ti musicista, si badi) non 
«i presenta più in veste origi­
nale o accademica, attuale o 
inattuale, ma diventa morale o 
immorale, sociale o asociale. 
Categorie poco omogenee e 
molto pericolose per la loro ge­
nericità E già arduo distin­
guere tra bello e brutto. Come 
si farà a dividere i santi dai 
peccatori lirici? Quali criteri 
determineranno il -ruolo eti­
co- e il 'Comportamento socia­
le» di un quartetto o di una 
sinfonia7 

l termini, presi alla lettera, 
ci conducono al medesimo vi­
colo cieco in cui si è arenata 
l'arte di regime. Limitiamoci, 
allora, ad un'interpretazione 
della moralità in senso fteura-
to- moralità come autenticità 
di un'arte capace di esprimere 
il pensiero del proprio tempo 
con il linguaggio del proprio 
tempo. Uopppsto, insomma, 
dell immoralità del ricalco ac­
cademico che sta tornando m 
voga ai pomi nostri. 

Rubens Tedeschi 

file:///erso


GIOVEDÌ 
8 NOVEMBRE 1984 l 'Unità - ROMA-REGIONE 15 

Nuova grottesca sortita di Signorello 

La De ci riprova: 
«Il sindaco è 

un governatore, 
si dimetta...» 

II motivo: l'aumento delle sedute del con­
siglio comunale per approvare le delibere 

La DC romana ha ormai un chiodo fisso: le dimissioni del 
sindaco. E, senza preoccuparsi di cadere nel ridicolo, lo scudo 
crociato torna alia carica e chiede di nuovo che Vetere «vada 
via». Il motivo? Semplice: ha violato le norme che «regolano il 
corretto funzionamento delle istituzioni». E perché? Anche que­
sto è semplice: perché ha deciso, d'accordo con tutti i capigruppo 
(anche quello de), di fissare un calendario di lavoro intenso per 
approvare le numerose delibere di giunta ferme in consiglio. La 
DC ricorda anche le cifre: 13.676 delibere. «L'attuale ammini­
strazione — ha sentenziato Nicola Signorello, coordinatore del 
comitato romano de e ferreo teorico del 'dimissionamento' du> 
rante una conferenza stampa — ha di fatto esautorato il Consi­
glio comunale». E ancora: «Il degrado della citta è da imputare 
proprio al non rispetto delle regole della democrazia». A queste 
considerazioni si è accodato anche Franco Cannucciari, novello 
capo del gruppo de e Corrado Bernardo, «polemista» ufficiale 
della DC in Comune, che ha addirittura accusato il sindaco di 
essere un «governatore». 

Dopo la clamorosa sconfitta di una settimana fa in Consiglio, 
la DC esce di nuovo allo scoperto. Anche allora — sul caso Tor 
Vergata e sulle presunte 'coperture' del sindaco nei confronti 
delle infiltrazioni mafiose — lo scudo crociato aveva chiesto, 
improvvisamente, le dimissioni di Vetere. Il tentativo è però 
naufragato miseramente e la DC è rimasta isolata, a fronte della 
compattezza della maggioranza che ha respinto la «provocazio­
ne». 

«La nuova sortita di Signorello — ha commentato il sindaco 
in una dichiarazione — è del tutto strumentale e si ritorce 
esattamente contro chi impegna il Consiglio comunale in di­
scussioni interminabili, piuttosto che decidere concretamente». 
Vetere ricorda che le cifre date dalla DC sulle delibere ferme, 
sono le stesse da luì fornite ai capigruppo per «richiamarli, per 
l'ennesima volta, all'esigenza che il Consiglio lavori, oltre che 
per dibattere i temi generali, per esaminare le delibere». 

Un patto 
tra De, Msi, 

PsiePri 
mette in 
crisi la 

IO circo­
scrizione 

In III circoscrizione si è aperta una crisi al buio. L'altra sera, 
infatti, un bizzarro fronte politico di centro destra ha sancito le 
dimissioni del presidente comunista Vittorio Sartogo. E quindi 
la fine della maggioranza di sinistra che guidava la circoscrizio­
ne. La sfiducia al presidente è stata votata da democristiani, 
missini, socialisti e repubblicani. Si sono astenuti all'ultimo mo­
mento (creando cosi una frattura all'interno del fronte laico-
socialista) liberali e socialdemocratici. La coalizione che ha di 
fatto aperto la crisi non è in grado, per la eterogeneità delle forze 
che la compongono e per la contraddizioni che serpeggiano al 
suo interno, di esprimere una nuova maggioranza. Per cui la 
circoscrizione, ormai paralizzata da tre mesi, rischia di bloccarsi 
definitivamente, nonostante i problemi, di grande peso, che le 
stanno davanti. Il Pei denuncia, in un manifesto, 
P-irresponsabile alleanza» che ha messo in crisi la maggioranza 
di sinistra, l'assoluta mancanza di motivazioni politiche e l'oscu­
rità di una vicenda che non si sa bene quali sbocchi politici potrà 
avere. 

Questa strana storia politica è cominciata alla fine di luglio. 
All'improvviso i partiti laico-socialisti (Pri, Psi, Psdi e Pli) hanno 
chiesto una «verifica sul presidente», accusato di «gestione auto­
ritaria» e non «collegiale». Fatti concreti non ne ha portati nes­
suno. Solo accuse generiche, di sapore elettoralistico, niente di 
più. Nonostante questo i comunisti hanno cercato di ricomporre 
la maggioranza, con riunioni e incontri che però non hanno 
dato alcun effetto. I partiti delle «dimissioni» invitati a un con­
fronto pubblico hanno preferito non presentarsi. Un mese fa il 
presidente Vittorio Sartogo ha deciso di rimettere il suo manda­
lo nelle mani della maggioranza. L'obicttivo, suo e dei comuni­
sti, era quello di favorire un confronto sereno per arrivare a una 
conclusione in tempi rapidi. Niente da fare. La De, cogliendo la 
palla al balzo, ha chiesto la convocazione del consiglio per discu­
tere sul «caso». E l'altra sera, dopo una sospensione di un'ora del 
consiglio durante la quale il fronte laico-socialista s'è spaccato, 
una coalizione ibrida na sancito la fine dell'esperienza di gover­
no delle sinistre. Presto il Pei presenterà un suo programma su 
cui discutere e costruire una nuova maggioranza. 

Sciopero 
sabato 
nelle 

scuole 
dei 

docenti 
precari 

Niente lezioni sabato prossi­
mo in molte sezioni di scuole 
romane. 11 coordinamento dei 
precari iscritti alla CGIL ha 
infatti proclamato uno sciope­
ro per protestare contro il 
Provveditorato per «l'incredi­
bile serie di disfunzioni che 
sta letteralmente gettando nel 
caos l'amministrazione scola­
stica». «In barba a precise nor­
me di legge, ribadite nelle or­
dinanze ministeriali — de­
nunciano i precari della 
CGIL-scuola — e a graduato­
rie attendibili degli aspiranti 
a supplenze, risultano inevase 
migliaia di pratiche e di ricor­
si». 

11 risultato — proseguono ì 
precari — è che in questo an­
no scolastico sì rischia addirit­
tura di non nominare sup­
plenti annuali e di non soddi­
sfare le legittime richieste di 
chi, da anni, lavora in condi­
zioni precarie nella scuola. 

Contro l'assurda situazione 
venutasi a creare per migliaia 
di insegnanti inclusi nelle 
graduatorie di incarichi e sup­
plenze sempre sabato prossi­
mo la CGIL e la UIL-scuola 
hanno indetto alle 12 un sit-in 
davanti al Provveditorato. 

Prosa e Rivista 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 
Alle 17.30 Tartufo di Molière: con Sergio Ammirata. 
Patrizia Parisi. Marcello Bonini Ola. Regia Sergio Ammi­
rata. 

ARGO STUDIO TEATRO (Via Natale Del Grande 27 -
Tel. 5898111) 
Alle 21.15 La Compagnia Stravagario Teatro presenta: 
Mr. Bloom e A.UP. da J. Joyce con r. Mazzi. M. 
Mazzeranghi. V. Accaldi. Regia di Enrico Frattaroli. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 17. Il walzer dal defunto signor Ciabatta con 
Giusy Rasparti Dandolo. Silvio Spaccasi. G. Villa. Musi­
che di B. Canfora-T. Ventura. 

AVANCOMICI TEATRO CLUB (Via di Porta Labicana. 
32 -Tel. 4951843) 
Alle 21.15. La Compagnia degli avancomtei presenta: 
T'amo o pio Ubu con Alfred Jarry. Regia ed Marcello 
Laurentis - OR 

BIBLIOTECA-CENTRO CULTURALE X I CIRCO­
SCRIZIONE (Via Ostiense. 113/B - Mercati Generali) 
Alle 21.30. La Cooperativa Doppio Movimento Artevi-
deo presenta: Dire Rilko. Regia di Italo Spinelli. Con 
Emilio Bonucci. Giusi Pepe. Federico Pacifici. Scene e 
costumi di Elisabetta Oi Pisa. Ingresso libero. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 
Alle 17 fam. Vittorio Caprioli e Mario Carotenuto in I 
ragazzi irresistibili di Neil Simon. Adattamento e 
Regia Vittorio Caprioli. Ultimi 4 giorni. 

ETI QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17 fam. (turno FD/1). Paolo Stoppa in II baratto 
a sonagli di Luigi Pirandello. Regìa di Luigi Squarzina. 
(Prima - Turno A). 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 
Alle 2 1 . Luigi De Filippo presenta: Non è vero ma ci 
credo di Peppino De Filippo. Con Annamaria Acker-
mann. Regia di Luigi De Filippo. 

ETI-TEATRO VALI E (Via del Teatro Valle 23-a) 
Alle 2 1 . La Compagnia II Gruppo Della Rocca presenta: 
Il maestro e Margherita dal romanzo di M. Bulga-
kov. Regia di Guido De Monticelli. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Alle 17. Beckett diriga Beckett (The San Quentin 
Grama Workshop). Watting For Oodot (Aspettando 
Godot) di Samuel Beckett. Regia di Samuel Beckett. 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) - - - - - - _-
Alle 17. Il piacerà dell'onestà di Luigi Pirandello. 
Regia di Massimo Castri; con Ugo Pagliai e Paola Gas-
sman, 

HOUOAY ON ICE (Via Cristoforo Colombo '-.Fiera di 
Roma-Tel. 571B89) 
Alle 16.15 e 21.15. HoHdayon Ica. La rivista ameri­
cana sul ghiaccio. Prenotazioni tei. 571889. Prevendi­
ta Orbis. tei. 4751403. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A) 
Alle 21.30. Tribuna Colitica. Due tempi di Pietro De 
Silva: con Pietro De Silva. Patrizia Loreti. Roberto Pud-
du. Musiche di P- Pavia. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6783148) 
SALA A: Alle 2 1 . Il Gruppo Cassandra presenta: 
Traats. Trattenimenti, maltrattamenti. Due atti di C. 
Hampton. Regia di Pier Paolo Sabbatino 
SALA B: Alle 20.30. G.N.T. presenta: Motto rumore 
per nulla. Di W. Shakesperare. Musiche di J. Strauss. 
Regia d» D. Camerini. 
SALA C: Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 
Alle 17.30. La Compagnia Teatro d'Arte di Roma pre­
senta: Recita par Garcia Lorca a N a w York e La-
manto per Ignado Sanchez Maja* con G. Mongk>-
vino. O. GardL Musiche di Donatone. Wa&er. Ar­
mstrong. Al piano M. Donatone. 

PARIOU (Via G. Sorsi 20) 
Ade 17 fam. lo a ta amora mio ci amaranto eter­
namente di Dino Verde. Regia dì Carlo Lizzani; con 
Massimo Modica. José Greci. Enzo Cerusico. Arma 
Camperi. Scene di Mano Dentice. Musiche di Stervio 
Ciprigni. (Ultima settimana). 

POLITECNICO SALA A (Via G.B. Tiepolo. 13-a • Tel. 
3619891) 
Ore 16.30. Happening di ricerca sul movimento teatra­
le. Ingresso libero. Ore 21.30: Infelicità aerea de­
siderio di P. Handke. Con Marilù Prati. Regia «S Angela 
Bandmi. 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 -
Tel. 6542770) 
Alle 17.30 fam. Anita Durante. Leda Ducei. Enzo Li»>erti 
presentano: Don NKcofino fra 6 guail di Alfredo Van­
ni. Regia di Enzo Liberti. 

SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via PaisieBo 39 -
TeL 857B79) 
Ore 18. Prove d'ammissione per attori e registi presso 
la Scuola :S Tecniche DeQo Spettacolo <S Garetta Caro­
tenuto. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - TeL 
6544601/2/3) 
Alle 17. La due commedie in commedia di G.B. 
Andreini. Regia di Luca Ronconi; con V. Monconi, P. 
Micol. W. Bentrveona. 

TEATRO AUTONOMO D I ROMA (Via Scalcia. 6) 
Me 2 1 . Roberta stasera (La leggi derospHalKa 
di Klossowski) di Silvio Benedetto e Abda Giardma. 
Solo prenotano™ Posti limitati. 

TEATRO CLEMSON (Via Bodoni 59) -
Ore IO. La Cooperativa Ruota&bera presenta: Rose a 
Celeste. Regia di Marco Sahara. Con Tiziana Lucattmi 
e Maria Maglietta. 

TEATROCWCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 
Alle 21.30. Teatro Impazza (M.T.M.) presenta: Cri­
stoforo Colombo di De Feo e MendeL Musica di C 
Mezzanotte. Regia di De Feo. 

TE VTRO DEI COCCI (Via Galvani. 61) 
Ade 17. La Compagnia «La Grande Opera» presenta: 
Nostra Signora MelancoBa di M. Troiani. Con Laura 
Fasook», Francesca Catara e Massimiano Troiani. 

TEATRO DELLE MUSE (Via For» 43) 
AHe 21.15- L'ABegra Brigata in Odissea di Oufot. 
Insegno. Onque. Regia di Massimo Cinque. Musiche di 
Brasca™. Pavia, Tatoco. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sera. 28 • TeL 6541915) 
AHe 21.30. La Compagnia «Il poco deSe parti» presen­
ta Querelle de Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep­
pe Rossi Borghesano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Fiippmi. 17 A -
Te!. S548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: AHe 20.45. ti C.T.P. presenta 
La carta da parati aiata di Riccardo Rem. Da Char­
lotte Perkms Grfman; con Rosa Di Brioxla. Regu di 
Riccardo Retm. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Mac**. 37) 
Alle 2 1 . Prima. La Cooperativa «Contemporanea 83 • 
presenta Dmlio Del Prete in Chansonnier. Regia di 
Lorenzo Satvetti. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale 183) 
Afte 16.30 (abb. F/D3). La Compagnia Teatro Eliseo 
presenta Gabriele Levia in Amleto di Shakespeare: con 
Monica Guaritore. Valentina Fortunato. Umberto Ce­
narli. Regia di Gabriele Levia. Scene di Agostmucd. 
Costumi di Viotti. Musiche di G. Carrani. 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano del Cecco, 15) 
Ale 17. La Compagnia Attori e Tecnici presenta Ru­
mori fuori scena di M. Freyne. Regia di Attilio Corsi-

TEÀTRO SISTINA (Via Sistina. 129 • TeL 4756B41) 
AHe 2 1 . Franco Fontana presenta Ohe Obe * 4 . a 

Brasile in rivista con la partecipazione di Jair Rodriguez. 
TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 3960471) 

Alle 16.30. Tra il sentimento e la ragiono. Recital 
per le scuole con Riccardo Cucciolla e Alida Sessa. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7880985) 
«Diderot: Filosofia della rappresentazione». Stage tri­
mestrale sulle procedure del sistema espressivo con­
dotto da Maurizio Ciampa e Gianfranco Varetto. 

UCCELUERA (Viale dell'Uccelhera. 45 • Tel. 317715) 
Alle 21 . Antigone di Sofocle. Traduzione di Roberto 
Lerici. Regia di Rita Tamburi; con Almerica Schiavo e 
Alberto Di Stasio. Roberto Tesconi. 

Teatro per ragazzi 
IL TORCHIO (Via E. Morosmi. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

IL GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Tutte le mattine spettacolo di animazione per le scuole 
su prenotazione. Tutte le mattine La bancarella di 
Mastro Gioca tu di R. Galve e S. Colazza. 

PUPI SICILIANI AL CRISOGONO (Via San Gallicano, 
8) 
Alle 17. La Compagnia Teatro di Pupi Siciliani dei Fratel­
li Pasqualino presenta: Pinocchio alla corte di Car-
lomagno. Regia di Barbara Olson. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
Cuori nella tormenta con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 6000 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
All'inseguimento della pietra verde con M. Dou­
glas - A 
(16.30-22.30) L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Una donna allo specchio, con S. Sandrelli - DR (VM 
18) 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Una donna allo specchio, con S. Sandrelli - DR (VM 
18) 
(16-22.30) L 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti -- • -. - • •• - --'-' 
(10-22.30) 

AM8ASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 
Uno scandalo perbene con B. Gazzara - DR 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) • Tel. 5816168 
Cuori nelle tormenta con C. Verdone • C 
(16-22.30 L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Broedwey Danny Rose di W. Alien - SA 
(16-22.30) L. 6OO0 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Top Secret di J. Abrahams • C 
(16 22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Cottage cS Castellano e Pipolo - C 
(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Il gregge di Y. Guney - DR 
(16.15-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 • Tel. 
3581094) 
Dalie 9 alle 13 Azzurro Scuote. Alle 20.30 Obtomov di 
N. Mftha&ov - DR; alle 22.30 II pianeta azzurro dì F. 
PiavoU • DO. 

BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - TeL 347592) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel 
berg - A 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
C'era una volta in America di S. Leone - DR 
(16-21) L. 10.000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 
(16-22.30) U 4000 

BOLOGNA (Vìa Stamira. 5 - Tel. 426778) 
Amarsi un po' di C. Vanzina - C 
(16-22.30) U 6000 

BRANCACCIO (Via Merutana. 244 - Tel. 735255) 
A tu par tu , con J. Doredi. P. Villaggio - C 
(16-22.30) U 6000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Amerai un po' di C Vanzina - C 
(16-22) L. 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Scuola di polizie di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

CAPRAMCA (Piazza Cardanica. 101 - Tel. 6792465) 
La signora in rosso, con G. VWder - C 
(16-22.30) L 6000 

CAPRANtCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • TeL 
6796957) 
Una domenica in campagna con S. Azéma - S 
(16-22.30) U 6000 

CASSIO (Via Cassia. 692 - TeL 3651607) 
Ufficiale • gentiluomo, con R. Gare - DR 
(16-22.45) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 9 0 - TeL 
350584) 
A tu per t u . con J . Dorè». P. Visaggio - C 
(16-22.30) L 5000 

DIAMANTE (Via Prenestma. 232-b - Tel 295606) 
Amarai un po' di C Vanzina - C 
(16-22.30) U 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 
Cosi parlò Bette vis te di U De Crescenzo - C 
(16-22.30) L 6000 

EM8ASSY (V. Stopparti. 7 - Tel. 870245) 
Le signora in roseo di G. WMer - e 
(16.30-22.30) U 7000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - TeL 857719) 
Creystoka - La leggenda di Tarzen di H. Hudson • 
A 
(15-22.30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
Defitto al Blue Gay. con T. Miban - C 
(16.30-22.30) 

ETOfLE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Uno scandalo par bene con B. Gazzara - DR 
(16.15-22.301 L. 6000 

EURCfNE (Via Uszi. 32 - Tel 5910986) 
hi diane Jones a il tempio maledetto di S. Spiel­
berg - A 
(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso (Tttafia. 107/a - Tel. 864868) 
A tu per t u . con J. Dorè*. P. Visaggio - C 
(16-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissotab. 51 - TeL 4751100) 
SALA A: Cosi parlo Detta «ista eh L. De Crescenzo • C 
(16.15-22.30) u 6000 
SALA B. Pession dì J L. Godard - DR 
(16-22.30) u 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. S82848) 
Amarsi M I po' di C Vanzina - C 
(16 22.30) L 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8094946) 
Amarsi un po' di C Vanzina - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 • Tel. 864149) 
Metropofis di Lang Moroder -FA |_ C,QQQ 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario: DR: Drammatico: 
F: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror; M : Musicale; SA: Satirico; S M : Storico-Mitologico 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Amarsi un po' di C. Vanzina - C 
(16.30-22.30) L. 6000 

HOUDAY Via B. Marcello. 2 • Tel. 858326) 
Top secret di J. Abrahams - C 
(16-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via G. Induno - Tel. 8319541 ) 
Greystoke - La leggenda di Tarzan di M. Hudson -
A 
(15-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 582495) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel­
berg - A 
(16-22.30) L. 5000 

MADISON (Via Chmbrera • Tel. 5126926) 
Amarsi un po' di C. Vanzina - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 786086) 
Cosi parlò Bellavista di L. De Crescenzio - C 
(16-22.30) L. 5000 

MAJESTtC (Via SS. Apostoti. 20 - Tel. 6794908) 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16.30-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - TeL 
6090243) 
Breakdance-M 
(20.40-22.45) L. 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3619334) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel­
berg - A 
(16-22.30) L. 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - TeL 4602851 
Film per adulti 
(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Cuori nella tormenta con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Claretta di P. Squitieri • DR 
(16-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Top Secret di J. Abrahams - C 
(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4743119 
Strade di fuoco di W. Hill - A (16-22.30) L 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 
Magic moments con S. Sandrelli • S 
(16-22.30) l_ 6000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Broadway Danny Rose di W. Alien - SA 
(15.30-22.30) L 6000 

REALE (Piazza Sennino. 5 - Tel. 5810234) 
College di Castellano e Pipolo - C 
(16.30-22.30) L 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
A faccia nuda con R. Moore • G 
(16-22.30) L. 5000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Una donna alto specchio con S. Sandrelli • DR 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. B37481) 
Cuori nella tormenta con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Il migliora con R. Redford - DR 
(16-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
College di Castellano e Pipolo - C 
(16-22.30) L. 6000 

ROYAHViaE. Filiberto. 175-Tel 7574549) 
College di Castellano e Pipolo - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - TeL 865023) 
Carmen di F. Rosy - M ql (16.15-22) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 
Non c'è due senza quattro con B. Spencer - C 
(16-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 - Tel. 856030) 
Cuori nella tormenta con C. Verdone - C 
(16.30-22.30) L. 6000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Il futuro 6 donna di M. Ferreri - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) - L. 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Il grande freddo di L. Kasdan - DR 
(16.30-22.30) 

Visioni successive 

ACIUA 
Film per adulti 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
La porno ragazze in maglietta 
(16-22.30) U 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione, 18 - Tel. 890817) 
Film per adulti 

L. 3.000 
APOLLO (Via Caroli. 68 - Tel. 7313300) 

Torbidi desideri di una ninfomane 
(16-22.30) L. 2.000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 2.500 
(16-22.30 L . 2.000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Classa 1984, di P. King - DR (VM14) 

ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 
Strado di fuoco dì W. Hill - A 
(16-22.30) L 3.000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Strapazzami toccami prendimi 

Il partito 
Roma 
COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — È convocata per 
domani venerdì 9 aite ore 17.30 la 
riunione della Commissióne Federale 
di Controllo con aTO.d G.: 1*) Inizia­
tive in preparazione relazione attiviti 
della CF.C. Relazione del compagno 
Romano Vitale. 2') Rafforzamento 
Collegio Probiviri. Relazione deOa 
compagna Tina Costa. 3*) Iniziative 
per formazione Quadri. Relazione del 
compagno Remo Marlene. 4*) Varie. 
SEMINARIO — È convocato pres­
so la scuola di Partito dì Frattocchie. 
per venerei 9 alle ore 17 i seminario 
con all'Ordine del Giorno «Bilancio 
della polìtica urbanistica del Comune 
di Roma e punti per una nuova elabo­
razione programmatica». La relazio­
ne introduttiva sarà svolta dal com­
pagno Piero Della Seta. Il seminano 
continuerà nella giornata di sabato 
10. con inizio atte ore 9 e proseguirà 
per runa la giornata. 
SETTORI DI LAVORO — SEZIO­
NE TRASPORTI. 3Se 16.30 in Fede­
razione Attivo ATAC (Enzo Pronti); 
GRUPPO SPORT, alle 17 in Federa­
zione numone su «Proposte gestione 
impiantistica» (Tasootti); TORRE-
VECCHIA. alle 18 Seminario sul par­
tito (Opnam). 
ASSEMBLEE — STATALI. aSe 
16.30 m via Gotto (M. Fiasco): SER­
VA CANDIDA. (A. Panico): POR-
TUENSE VILLINI, alle 20 (S. Isaia): 
TORRE NOVA, atta 18 (Valeri). 
ZONE — G1ANICOLENSE. aSe 
19.30 Cd-Z. e Comitati Drenivi del­
le Sezioni con 1 compagno Sandro 
Moretti Segretario deta Federazione 
Romana: AUREUO-BOCCEA. atte 
18 Segreteria di Zona con i Segretari 
dì Sezione sul tesseramento '85 (M. 
Sandn): PRENESTINA. ale 18 atte 
Sezione dì Porta Maggiore. Cd.Z. 
(M. Meta). 

Awizo alle Zone 
Le zone detta città devono ritirare in 
Federazione i volantone su Tor Ver­
gata. 

• •• 
Stasera atte 18 in Federazione riunio­
ne da responsabifi vigilanza dette zo­
ne (Pugnane». Oainotto). 

Comitato regionale 
È convocata per oggi atte 9.30 pres­
so la Federazione del PCI di Roma la 
riunione su «La posizione e finaiativa 
del PCI sutta riforma focate». Sono 
invitati a partecipare i compagni del­
le segreterie dette federazioni e detta 
organizzazioni di massa. La relaziona 

sari svolta dal compagno Giuseppe 
D'Alema del CC del PCI. 

Castelli 
Nemi arie 17 assemblea (Strufaldi): 
Ariccia atte 18 assemblea (Fortini); 
Geruano «Longo» alle 18 attivi se­
zioni (Magni); Genazzano alle 19 
gruppo USL e segretari (Piccarreta); 
Anzio alle 18 c/o sex. Lavinio 
CCDO. (FaJasca). 

Tivoli 
Monterotondo atte 18 attivo Menta­
na e Monterotondo su elezioni scola­
stiche (Amici): Fieno atte 16,30 riu­
nione genitori comunisti su elezioni 
scolastiche di Fieno. Capena. Narza-
no. Crvrtetta (Santarelli): Cretone aSe 
20.30 assemblea piano regolatore. 

Civitavecchia 
Cerveteri atte 20.3O (Longanni). 

Frosinone . 
Castrodeto atte 19 attivo tessera­
mento (Dì Giorgio). 
Si terra oggi atte 15.30 presso la 
Sala Giunta del Palazzo dell'Am-
iiMàsti aduno Provinciete di Fro­
sinone, una Conferenza Stampa 
del Gruppo PCI al Consiglio Pro­
vinciale sul tema: «Problemi e 
prospettive defTAmminrstrazìo-
ne provinci:!:! nel quadro dette si­
tuazione pofitica. economica e 
sociale detta provincia «fi Frosino­
ne». 

Latina 
Sezze Foresta ette 19 assemblea tes­
seramento (AmicO. 

Viterbo 
Capranics atte 20 riunione eiezioni 
scolastiche (CentareSa) Acquapen­
dente atte 20 presso Cinema Ottrnpia 
proiezione fam funerafi di Berlinguer. 

Comitato 
regionale FGCI 
£ convocato per oggi, atte 15.30. il 
Comitato Regionale detta FGCI del 
Lazio. O.d-G.: «Le iniziative ed i dì-
battito detta FGCI in vista del Con­
gresso Nazionale». Introduce Rober­
to Cu«o: partecipa a compagno Gio­
varmi Berlinguer, segretario regiona­
le dal PCI. 

Coordinamento 
ACOTRAL 
Oggi 16 riunione trasporti per 

discutere i problemi del decentra­
mento delle aree ACOTRAL (Mader-
chi. Fefiziani) 
È convocata per domani atte 16 la 
riunione detta Commissione regiona­
le sanità. O.d-G.: «Prosecuzione del­
la discussione sulla proposta di mo­
difica alla l_ 93». (Cancrini) 

FGCI 
La FGCI del Lazio, dopo 8 anni, rag­
giunge e supera a cento per cento del 
tesseramento. I giovani comunisti 
passano dai 2.781 iscritti del 1983 
ai 2.821 del 1984. Sono 860 i re­
clutati per a 1984. che vanno a co­
stituire a 30% del totale degS iscritti. 
Le ragazze sono 702. pari al 25%. 
Sono di grande rffievo i risultati otte­
nuti in alcune federazioni, fi cento per 
cento del tesseramento è stato su­
perato di gran lunga dette federazioni 
de Roma. Frosinone. Latina. Rieti e 
Trvott. La feda azione con a più atto 
numero dì reclutati è Tivoli, con 142 
nuovi iscritti, pari al 94.6% del tota­
le. Quetta con la maggior presenza di 
ragazze è Roma, con 299 compagne 
pari al 31.9%. 
Questi successi sono stati ottenuti in 
un armo posticamente intenso per la 
FGCI del Lazio, che rrta vista prota­
gonista di battaglie importanti, Qua* 
quetta per la pace, conti o a traffico 
dett" eroina, per a lavoro, a fianco del 
partito netta impresa eccezionale di 
costruzione detta Festa nazionale 
dett*Unìtà di Roma. Questo sarà an­
che ranno del 23* Congresso detta 
FGCI. Ogni circolo detta Regione de­
ve tendere al massimo sforzo per 
conquistare nuovi giovani atte idee e 
atte lotte detta FGCI. per consottare 
e migSorare lo soiencSdo risultato po­
litico conseguito quest'anno. 

Lutti 
È morto a compagno Raffaele Vanni­
ni. partigiano e nostro vecchio iscrit­
to. Al hgtto, compagno Antonio, 
giungano in questo momento te più 
sincere condogianze da parte di tutti 
i compagni del COPI dmamento dette 
Sezioni deT ACOTRAL. detta Sezione 
dì Genazzano, detta Federazione ro­
mana e dei Castetti e deffUrutà. 

• • AT 
Le compagne e i compagni deRa Se­
zione Porta San Giovanni partecipa­
no con dolore atta scomparsa detta 
compagna Clara Marine*. La com­
pagna darà, iscritta al Partito dal 
1927. è stata tra le fondatrici (M 'U ­
DÌ e combatterne detta Resistenza 
romana. La commemorazione fune­
bre. awerri venerdì 9 atte ore 15 
presso la Cooperativa Case tranvieri | 
m via Monza n. 9. 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 
I predatori dell'arca peduta, con H. Ford • A 
(16-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica, - Tel. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tel. 5110203) 
Film per adulti 

PASQUINO (Via C. Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Gallipoli (Gli anni spezzati) di P. Weir - DR 
(17.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Sensi inquieti 

L. 3.000 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 • Tel. 433744) 

Film per adulti 
(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Teresa la porno collegiale e rivista di spogliarello 
(16-22.30) L. 3.000 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 - Tel. 
875567) 
Scandalo a palazzo con C. Deneuve • C 
(16.30-22.30) L. 5.000 

ASTRA (Viale Jonio. 225 - Tel. 8176256) 
Carmen story di C. Savre - M 
(16.30-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - Tel. 7810146) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16.30-22.30) L. 2.500 

FARNESE (Campo de' Fiori • Tel. 6564395) 
(I futuro ò donna, di M. Ferreri • DR (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 4000 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Pink Floyd a Pompei di A. Maben - M 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
5816235) 
Una commedia sexy in una notte di mezza estate 
di W. Alien - SA 
(16-22.30) L. 2.500 

TIBUR (Via degli Etruschi, 40 - Tel. 495776) 
Manhattan, di W. Alien - S 

Jazz - Foik - Rock 
BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione, 43 • Tel. 

465951 -4758915) 
Alle 21.30. Discoteca Pino De Lucia e il suo piano­
forte. Tutti i giovedì ballo liscio. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21.30. Concerto di musica medievale con Hortus 
Deliciarum. Con P. Benigni. L. Caporasa, D. Lanari, A. 
Pracchia. M. Viscardi. S. Pultrone. 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/A - Tel. 4754123) 
Alle 2 1 . Discoteca Liscio a moderno sino a notte 
inoltrata. Domenica e festivi The danzante, ore 
16/20. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22.30. Musica sud americana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque, 56 - Tel. 5817016) 
Dalle 22.30 ritorna la musica brasiliana con Gim Porto. 

MAVIE (Via dell'Archetto, 26) 
Alle 20.30. Le più belle melodie latino americano can­
tate da Nives. Revival anni 60. Prenotazioni tei. 

i 8130625. 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 - Tel. 

6545652) 
Alle 16. Iscrizioni ai corsi di musica per tutti gli stru­
menti. 
Alle 2 1 . Concerto Dixieland e Swing con la Old Time 
Jazz Band di Luigi Toth. 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 
Venerdì 9 novembre alle ore 21 all'Auditorio di Via della 

: Conciliazione concerto del pianista Francois-Joel Thiol-
lier (stagione di musica da camera dell'Accademia di 
Santa Cecilia, in abb. tagl. n. 3). In programma musi­
che di Rameau, Czerny. Mendelssohn. Brahms. Ra-

, chmaninov, Debussy, Ravel. Biglietti in vendea al bot­
teghino dell'Auditorio (tei. 6541044) venerdì dalle ore 
9.30 alle 13 e dalle 17 in poi. 

DISCOTECA DI STATO (Via Michelangelo Caetani. 
32) 
Domani ore 2 1 . Presso Basilica di Santa Francesca 
Romana. Fondazione C. Monteverdi. Vili Settimana Per 
I Beni Musicali. «City of London Sinfonia» «The Richard 
Hickox Singers». Orchestra da camera di Santa Cecilia 
Raffaello Monterosso. Polifonia Spirituale e Profana di 
C. Monteverdi. Ingresso Libero. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE M U ­
SICALE (Via Monti Parioti. 61) 
Ore 20.30. Presso Centro Studi San Luigi De Francesi 
(Largo Toniolo. 22). Concerto di musiche di Petrassi. 
M. Ancillotti (flauto). B. Battisti D'Amario (chitarra). P. 
Bernardi (cembalo)^ A. Montefoschi (flauto). 

MONUMENTA MUSICES (Via Cornano, 95) 
Alle 21.15. Presso Patriarcale Arcibasilica di San Gio­
vanni in Laterano. IV Festival di Musica Sacra. Orche­
stra I Symphoniaci e I Maestri Cantori Romani. 
Musiche di Vivaldi. Bach. Direttore Laureto Bucci. In­
gresso Libero. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1 -
Tel. 383715) 
Alle 19. Presso Sala IN/ARCH Palazzo Taverna (Via 
Monte Giordano. 36). Concerto del violoncellista Luigi 

• Lanzillotta. Musiche di Sciarrino. Clementi. D'Amico. 
Maestri. De Pablo, Donatoni. Ingresso Libero. 

ORATORIO DEL GONFALONE - Via del Gonfalone 
32/A 
Alle 2 1 . Concerto del pianista Ruggero Ruocco. Musi­
che di Schubert. Debussy, Brahmas. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
3962635) 
Alle 2 1 . La Gaia Scienza in collaborazione con il Comu­
ne di Roma. l'Asses. Pubblica Istruzione e alla Cultura 
della Prov. di Roma e la Biennale di Venezia presenta II 
ladro di anime eli G. Barberro Corsetti e L. TorreUi. 
Musiche di Daniel Bacalov. Prevendita ore 10-13 e 
16-19. 

&$* 4. MARATOMNA D'AUTUNNO 
S f W N z D O M E N I C A 1 1 N O V E M B R E 

MORENA - PIAZZA CASTROLIBERO ORE 9.30 
GARA PODISTICA AMATORIALE SU STRADA KM. 6 E 18 

INFORMAZIONI: Polisportiva Popolare Morena - Via Anagnina. 309 - 00040 Roma 
Artel Coop s. e. r. I. - Via Dalmazia. 19 - 00043 Ciampino - Telef. 6118650 

La Nuova Opel Kadeft è l'auto con il coefficiente aerodinamico 
migliòre nella sua dasse. Ciò significa prestazioni micjliori, consumi 
ridotti ed una tenuta di strada perfetta. 

Ecco i fotti: CX 0.32, da 0 a 100 in 13*, 170 km/h, 100 km con 
5 litri a 90 km/h (versione 1300 benzina)*Disponibile con motori 
1200 e 1300 benzina e 1600 Diesel, in versione berlina e Caravaa 

VIENI A SCOPRIRLA DAL CONCESSIONARIO OPEL: 

ALTOIMPORT 
Via Salaria. 7 2 9 
Via Corsica, 13 
Viale Aventino, 19 
Piazza Cavour. S 
Viale dei Consoli. 143 

Via O. da Gubbio.209 
Via Flaminia, 4 8 0 
Via Veturia, 4 9 
Via Prenestina.1183 
Piazza R. Malatesta, 2 1 D 
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La storia 
del lavoro 
artigiano 
attraverso 
i secoli 

Ecco la «Storia dell'artigianato», quella di Edward Lucìe-
Smith, pubblicata dn Laterza (pp. 310, L. 46.000), particolarmen­
te interessante. Non e una pura elencazione e descrizione dei 
mestieri dall'origine dell'uomo ai nostri giorni, né un saggio sul 
mutare delle tecniche nei tempi, ma è, come dice lo stesso auto­
re, «un tentativo di vedere l'artigianato — il lavoro manuale 
finalizzato alla fabbricazione di oggetti — come espressione con­
creta della vita sociale». Insomma, abbiamo qui un pregevole 
volume, arricchito da illustrazioni in bianco e nero e a colori, 
che si occupa si dell'artigianato, ma entro il contesto in cui 
questi operava. «Naturalmente, seguendo pure il mutare dei 
tempi, del gusto e delle mode, degli stili, delle epoche». 

Particolarmente interessanti fé pagine dedicate al Rinasci­
mento, alla rivoluzione industriale, ali Art Nouveau e al Déco. Si 
ritrovano, in questi ultimi capitoli, i motivi della decadenza del 
cosiddetto artigianato artistico e le linee di passaggio «da una 
concezione unitaria dell'artigianato, per la quale fabbricante e 
designer sono tutt'uno, al momento in cui ii designer si affaccia 
alla scena come individualità a se». Sono meno comprensibili e 
scarsamente documentate le pagine dedicate all'artigianato del 
nostro tempo. Ala le lacune e i difetti dell'ultima parie del libro 
di Lucie-Smith, si possono spiegare facilmente: com'è noto, oggi 
c'è una gran confusione in questo campo, o le definizioni dell'ar­
tigianato sono ormai innumerevoli. Inoltre, la stessa imposta­
zione del racconto storico rende difficile la valutazione della 
fisionomia e del ruolo dell'artigianato dei nostri giorni. 

0. p. 

Duomo di Milano: sopra il radiante marmoreo del finestrone 
centrale dell'abside; a sinistra doccioni a testa di mastino. 
Sotto il t i tolo il rosone del Duomo di Orvieto. 

Foglie di acanto, arabeschi 
e il bisogno dell'infinito 

C'è una parola greca, ko-
smos, che significa insieme 
ordine e ornamento. La usa 
Omero nell'Odissea per loda­
re la poesia di Demodocc 
(•Secondo ordine tu canti il 
destino del Greci, le lorc 
azioni, il loro dolore, le lorc 
fatiche»), e in questo caso 
•ordine» indica il ri tmo ordi­
nato della narrazione, l'or 
ganizzazione precisa degli 
episodi, la chiarezza e la eoe 
renza della composizione. 
Con la stessa parola Omero 
allude anche ai gioielli di 
Giunone: le fibbie d'oro che 
modellano la sua veste, la 
cintura dalle cento frange, i 
pendenti di perle grandi co­
me more..., dove però, sugge­
risce l'eccedenza luminosa, 
l'incanto aleatorio, la super­
fluità indispensabile all'or­
namento. 

Un unico termine esprime 
dunque due concetti che 
sembrano lontani, o addirit­
tura antitetici, soprattutto 
se si considera l'ordine una 
manifestazione di semplicità 
e di pulizia, e l 'ornamento 
un'esuberanza e una sovrap­
posizione. Ma è ancora l'eti­
mologia a ricordare che or­
namento, in latino, è una 
contrazione di «ordinamen­
to». E pare che le parole arte, 
arto, rito derivino dall 'am­
pliamento di una stessa ra­
dice che significa «ordinare, 
articolare». 

Per altri percorsi, con altre 
argomentazioni 11 senso del­
l'ordine di Ernst Gombrich 
(Einaudi, pp. 569, L. 65.000, 
traduzione di R. Pedio) svi­
luppa un'ipotesi simile. La 
decorazione, secondo Io stu­
dioso viennese, è la risposta 
a un'esigenza di regolarità, 
di ordine che è innata nel­
l'uomo. La regolarità non 
deve essere eccessiva, per 
non rischiare di tradursi in 
monotonia e prevedibilità, e 
non deve essere troppo labl-

> , V 7 7 - ' , ' ' " J T J . ' ? . ' v* 
« " * . « • 

ttÉMWM&ttMMM* 
-v "ir - * - ~ i -

I I «*** "7*7 ~~" ~ '"*"' *""» r - • * j t 

' • ' '' r/ii s • V^\ -• 

M ( tv ' '7//* l" — -~3\v -^S& . 

le, perchè allora non rag­
giungerebbe il suo scopo. 
L'arte decorativa si muove 
quindi tra ripetizione e va­
riazione, tra tradizione e no­
vità. 

La cuffia polacca, dai rica­
mi densi e compatti come 
tessere di mosaico; la cornice 
settecentesca della «Madon­
na della seggiola», dove il le­
gno si inanella e si contorce 
in fitti riccioli, come di bur­
ro; la minutissima grafia di 
pietra che avvolge il Mirador 
de Llndaraja; il rosone di 
Nótre dame, che colora l'o­
scurità di riflessi luminosi 
(per scegliere solo qualche 
esempio In una casistica ine­
sauribile), più che sottinten­
dere l'orrore del vuoto, se­

condo le vecchie formule 
manualistiche, manifestano 
un desiderio di infinito. 

Debitore a Popper delle 
coordinate metodologiche, 
attento all'etologia e alle teo­
rie della Gestalt, Gombrich 
compone una storia dell'e­
stetica della decorazione da 
Vitnivio a Cicerone, ai vivis­
simo dibattito ottocentesco 
(preludio teorico indiretto 
all'astrazione) al famoso Or­
namento e delitto di Loos. 
Inoltre analizza i problemi 
legati alla percezione della 
decorazione (che risulta 
sempre necessariamente di­
strat ta e lacunosa o, come 
Gombrich dice, selettiva), 
soffermandosi su alcuni mo­
tivi ricorrenti, come masche­
re angolari, foglie di acanto. 

Nel «Senso 
dell'ordine» 
Ernst Gombrich 
compone 
un'accurata 
storia 
dell'estetica 
decorativa 
da Vitruvio 
al 900 
La decorazione 
come risposta 
all'esigenza 
di regolarità 
innata 
nell'uomo 

croci, arabeschi, grottesche, 
e sulla possibilità di inter­
pretarli simbolicamente. In­
fine compie un'indagine sul­
la psicologia degli stili e sulle 
analogie tra decorazione e 
musica. 

Ma moltissimi sono i nu­
clei tematici del libro e le 
questioni affrontate. Il senso 
dell'ordine costituisce così il 
compendio più esauriente di 
un approccio all 'arte decora­
tiva che utilizza insieme i 
metodi purovisibilistici, gli 
schemi psicologici e un sen­
so storico ben temperato dal 
pragmatismo. 

Proprio per questo suo ra­
dicarsi in una cultura au­
striaco-anglosassone Gom­
brich (che è nato a Vienna 
nel 1909, ma negli anni Tren­

ta si è trasferito in Inghilter­
ra e ha lavorato all'Istituto 
Warburg, di cui è stato diret­
tore tra il 1959 e il 1976) elude 
la possibilità di una conside­
razione per così dire metafi­
sica dell 'ornamento. Consi­
derazione che, da Schopen­
hauer a Nietzsche o, per altri 
aspetti, a Benjamin, inter­
preta la realtà come appa­
renza o riflette sulla progres­
siva perdita di concretezza di 
ciò che ci circonda. 

Il particolare interesse ot­
tocentesco per la decorazio­
ne potrebbe allora rivelare 
l'esistenza di una sensibilità 
bidimensionale che sostitui­
sce la superficie al volume, la 
conoscenza fotografica alia 
conoscenza diretta, l 'astra­
zione alla tangibilità. Così 
come l'eccesso decorativo 
(anche odierno) potrebbe es­
sere un esempio di gaia 
scienza, di nichilismo festo­
so che vede nel gioco l'unico 
valore, l'unico ideale possibi­
le. 

Ma queste ipotesi totaliz­
zanti vanno al di là degli in­
tenti e degli stessi interessi 
di Gombrich. Del resto l'in­
troduzione al Senso dell'ordi­
ne (che ne è insieme premes­
sa teoretica e sintesi) termi­
na con le parole: «Mia ambi­
zione è s ta ta quella di aprire 
le questioni, non di chiuder­
le». E questa dichiarazione 
dimessa ha quasi l'intensità 
di quella, straordinaria e 
amara , che introduce le Ri­
cerche filosofiche di Wittgen­
stein. Scrive Wittgenstein: 
«Non vorrei, con questo mio 
scritto, risparmiare ad altri 
la fatica di pensare. Ma, se 
fosse possibile, stimolare 
qualcuno a pensare da sé. 
Avrei preferito produrre un 
buon libro. Non e andata co­
sì; ma ormai è passato il 
tempo in cui avrei potuto 
renderlo migliore». 

Elena Pontiggia 

Pier Paolo Pasolini 

Con il terzo volume dedicato 
al periodo 1970-1984 
Franca Faldini e Goffredo Fofi 
chiudono «l'avventurosa storia» 
della nostra settima musa 

La vita 
sommersa 
del cinema 

italiano 
L'avventurosa storia del cinema ita­

liano è dunque giunta all'oggi. I primi 
due volumi (intitolati, appunto, L'av­
venturosa storia del cinema italiano) 
coprivano i periodi 1935-1959 e 
1960-1969 ed erano usciti, nel giro di po­
chi anni, per i tipi di Feltrinelli. Il terzo 
volume cambia titolo (Il cinema italia­
no d'oggi 1970-1984) e casa editrice (sta­
volta è Mondadori, il prezzo è di lire 
30.000), ma sono invariati gli autori, 
Franca Faldini e Goffredo Fofi, e la 
struttura: un collage ricchissimo (750 
pagine, oltre 200 personaggi citati) di 
dichiarazioni, ricordi, testimonianze. 
Tra I 200 suddetti: tutti (ma davvero 
tutti, e anche qualcuno in più) coloro 
che hanno fatto il cinema italiano di 
questi ultimi 15 anni. Raccolti per argo­
menti, schedati in ordine cronologico, 
al fine di ricostruire una storia del cine­
ma sommersa, a volte defilata, raccon­
tata dagli stessi protagonisti. 

Un libro del genere non può, pur nel­
la sua mole, essere onnicomprensivo. 
Per molti dei personaggi presenti, so­
prattutto quelli più 'pubblici' (per 
esempio i registi più famosi, da Pasolini 
ad Antonioni a Fellini...), il volume è 
solo un utile riassunto di scritti ed in­
terviste complessivamente assai più 
corposi: una sorta di veloce racconto, 
piacevole per il lettore che voglia rin­
frescare la propria memoria cinemato­
grafica. E già questo, in fondo, non è un 
pregio da poco. 

L'opera della coppia Faldini-Fofi ac­
quista invece uno straordinario inte­
resse, anche storico, quando si adden­

tra in territori inesplorati o comunque 
poco battuti dalla critica più tradizio­
nale. Jl capitolo «Sarà Eros o sarà por­
no?' rivela per esempio un mondo pra­
ticamente sconosciuto, quello del porno 
all'italiana che pure, per tanti anni, ha 
se non altro garantito al nostro cinema 
una certa dose di incassi sicuri. Su un 

' piano completamente diverso, il capito­
lo 'Spazio Off' offre risvolti inediti su 
quel poco cinema d'avanguardia che si 
è fatto in Italia negli ultimi anni. Men­
tre ricchissime di informazioni e di cu­
riosità sono le parti dedicate ai 'generi', 
alla commedia di serie B, l'horror, Il 
cannibalesco - sensazlonallstico, il po­
liziesco farsesco alla 'Monnezza*. Setto­
ri che già nei volumi precedenti, allor­
ché si parlava dello spaghetti - western 
o del mitologico, sfodera vano le chicche 
più pregiate. 

Ma il lavoro, naturalmente, non si li­
mita all'assemblaggio sfrenato. Tre so­
no le linee, più o meno sotterranee, che 
guidano gli autori nel loro viaggio: la 
volontà di far parlare non solo registi e 
attori, ma anche quei lavoratori (sce­
neggiatori, produttori, fotografi, distri­
butori, tecnici, segretarie d'edizione) 
che contribuiscono alla fattura giorna­
liera del 'prodotto cinema'; accoppiare 
al cinema d'autore quello comunemen­
te definito 'Commerciale', anche per 
scoprire legami insospettabili; infine, 
mettere il cinema in rapporto con la 
storia (sociale e culturale) da cui è nato. 

Niente da dire sui primi due punti. Il 
terzo, forse, è il più 'sotterraneo' di tut­
ti: diremmo che sta esclusivamente al 

fiuto del lettore lo scoprirlo o meno. Afa 
certamente va letta in questa chiave 
l'attenzione riservata ai rapporti fra ci­
nema e TV, che costituisce sicuramente 
la grande scommessa (stilistica e pro­
duttiva) di questi primi anni 80. In que­
sto senso, emerge molto chiaramente 
dagli ultimi paragrafi l'immagine di un 
cinema non tanto 'in crisi', quanto in 
piena trasformazione. Sta scomparen­
do, per esempio, tutto un lato patriarca­
le dell'industria del cinema come gran­
de famiglia; si stanno imponendo nuo­
ve tecnologie, nuovi canali di produzio­
ne. 

Fofi e la Faldini hanno ragione nel-
l'affermare che tutto l'ambiente del ci­
nema italiano, dal grande regista all'ul­
timo dei recensori, si è trovato impre­
parato di fronte a questa piccola rivolu­
zione. È tutta da verificare, invece, la 
loro professione di ottimismo: 'Ci pare 
che sia in atto una più solida riflessione 
sulla crisi e sui modi per uscirne, e da 
parte dei cineasti una più pervicace ri­
cerca di nuove soluzioni... molti indizi 
lasciano sperare in un cambiamento 
positivo', e aggiungono: tal lettore sco­
prirli e interpretarli: 

Ecco il punto: per qualsiasi addetto al 
lavori e, crediamo, per molti spettatori-
lettori, scoprire davvero simili indizi 
sarebbe una bella soddisfazione: la 
chiave di lettura più affascinante del 
volume è sicuramente questa. Noi ve la 
rilanciamo, e vi invitiamo a provarci. 
Con una promessa: sarà una ricerca di­
vertente, e in ottima compagnia. 

Alberto Crespi 
. • i 

Una raccolta di saggi di Cesare Segre 

Teatro e romanzo 
In corso ormai da alcuni de­

cenni, gli studi di stampo se­
miotico sulla comunicazione 
letteraria e non — più o meno 
noti o accetti ai vari operatori 
critici — procedono un po' 
ovunque (Russia, Francia, Ita­
lia, Stati Uniti, Germania e, da 
qualche tempo, anche in In­
ghilterra). Mentre, a mo' di 
contrappunto, i libri di Cesare 
Segre intervengono autorevol­
mente sulla scena, a intervalli 
piuttosto regolari, contribuen­
do a tale collettiva «ricerca» con 
estese introduzioni di puntua­
lizzazione, «aggiustamento» e 
approfondimento teorici. Affi­
ne. per chiarezza e acume, ai 
precedenti è questo recente 
Teatro e romanzo (Einaudi, 
pp. XI + 186. L. 16.000), che 
pure se ne differenzia un poco, 
mi pare, per l'impostazione ge­
nerale più unitaria: il discorso 
che vi si svolge infatti riserva 
alle analisi di testi singoli una 
più rigorosa funzione esem-

pJpMESE / arte 

// ritmo di pubblicazione dei 
libri d'arte non segue, purtrop­
po, quello individuale, regolato 
dai tempi di lettura, ma piutto­
sto una cadenza stagionale, con 
un alternarsi di fasi di 'pienat 
(quel è l'attuale) — terribili per 
chi, per lavoro o passione, vor­
rebbe tenersi aggiornato — e di 
'magra, in cui lentamente si 
consumano e acquisiscono i 
frutti delia precedente ondata. 

Potremmo parlare di un al­
ternarsi di esplosioni e implo­
sioni, per riprendere una cop­
pia di concetti cari a Renato 
Barilli, il critico d'arte bologne­
se che in base a questa dicoto­
mia (riedizione aggiornata di 
celebri opposizioni wòlfflinia-
ne) riorganizza e cerca di spie­
gare le vicende ultime dell'arte 
contemporanea: dall'esplosio­
ne avanguardistica degli anni 
Settanta, all'implosione tradi­
zionalista di questi primi, cita­
tori anni Ottanta. Ritroviamo 
quei due termini nelle ultime 
pagine di L'arte contempora­
nea. Da Cézanne alle ultime 
tendenze (Feltrinelli, pp. 368, 
243 figure in bianco/nero e a co­
lori, al prezzo eccessivo di L. 
80.000), in cui Barilli ha raccol­
to isuoi corsi universitari dedi­
cati all'arte del nostro secolo. È 
un libro ben scritto, strutturato 

con chiarezza: farà però discu­
tere (lo stesso autore ne è co­
sciente), poiché vi privilegia la 
catena delle ricerche e dei pre­
stiti formali, a scapito di un in­
quadramento storico, di un col­
legamento dei fatti artistici con 
eventi extra-artistici che, nel 
bene e nel male, un loro peso 
nell'awicendarsi di stili e poe­
tiche l'hanno pur avuto. 

* 
La Einaudi, malgrado le note 

difficoltà, continua meritoria­
mente a pubblicare saggi stori­
co-artistici di alto livello, senza 
deflettere dal tradizionale rigo­
re. Lo confermano una raccolta 
di saggi di Rudolf Wittkover su 
Palladio e il palladianesimo 
(pp. 337, 214 figure in bian­
co/nero, L. 30.000) e di Rudolf 
Arnheim II potere del centro. 
Psicologia della composizione 
nelle arti visive , (pp. 286. 165 
figure in bianco/nero, L. 
30000). Wittkower, il grande 
storico tedesco dell'arte che la­
vorò a Londra (Istituto War­
burg) e in America, e fu tra i 
massimi studiosi dell'architet­
tura rinascimentale e barocca, 
indaga in tre brevi saggi aspetti 
particolari dell'attinta del Pal­
ladio (il rapporto con l'archi­
tettura religiosa veneziana; l'u­

so dei balaustri; l'influsso sul 
Bernini), per poi descrivere uo­
mini e idee del palladianesimo 
inglese, dagli esordi secenteschi 
del movimento con Inigo Jones, 
alla sua trionfale affermazione 
nel secolo seguente. 

Ben diverso è l'approccio ai 
problemi artistici proposto da 
Amheim, celebre studioso del­
la psicologia della composizio­
ne e della percezione visiva, che 
rivolge le sue indagini al 'pote­
re del centro; ovvero analizza 
la costante tendenza delle im­
magini che definiamo artisti­
che a organizzarsi secondo un 
gioco di bilanciamenti, più o 
meno complessi e stabili, che 
hanno nel centro delle figura­
zioni il punto di equilibrio. ' 

* 
Per i tipi della Electa, Achil­

le Bonito Oliva pubblica una 
trentina d'interviste rivolte, tra 
il 1970 e il 1984. ad alcuni tra i 
maggiori protagonisti della sce­
na artistica: Dialoghi d'artista 
(pp. 325. con illustrazioni in 
bianco/nero e a colori, s. i. p.). 
Raccoglie i pensieri d'autore 
della Pop Art, del Minimali­
smo, dell'Arte povera, dei con­
cettuali, infine — era inevitabi­
le — dei membri della Transa­
vanguardia. Le interviste con 

gli stranieri sono più chiare, in­
formative, di gradevole lettura; 
quelle con gli italiani, in gene­
rale, cervellotiche, oscure, ino-
tonate a un clima di 'mistero 
per iniziati* di cui Bonito Oliva 
è complice e mallevadore com­
piaciuto giacché, come si evince 
dal titolo stesso del libro, il vero 
artista vuol essere proprio lui. il 
critico-intervistatore. 

* 
È ancora la Electa a pubbli­

care un'elefante monografia su 
Bice Lazzari. Opere 1925-1931 
(pp. 294. con oltre 1000 illu­
si t azioni in bianco/nero e a co­
lori, s. i. p.ì, grande ma anche 
misconosciuta protagonista 
della pittura italiana di questo 
secolo. Veneziana, la Lazzari 
approdò all'astrattismo sin dal 
1925, in anni cioè non facili per 
le poetiche non figurative, e si­
no alla fine della sua carriera (è 
morta nel 1981) elaborò puri 
ritmi di forme e colori, forte di 
un raffinato gusto e di un inna­
to senso per la musicalità, via 
via aggiornandosi alle evoluzio­
ni dell'astrattismo intemazio­
nale. Il volume è corredato da 
contributi critici di Paolo Fos­
sati. Alberto Veca, Maria Gra­
zia La Padula e altri. 

Nello Forti Grazzini 
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plificativa della messa a punto 
teorica generale. 

I temi centrali, come appare 
dal titolo, sono quelli del teatro 
e della narrativa, dei quali ven­
gono chiariti i rapporti in un 
quadro estremamente lineare 
ed esaustivo. Ad esempio uno 
dei termini della specificità 
drammatica (volendo arbitra­
riamente scegliere fra i tanti 
punti toccati) risulta consistere 
nella maggiore autonomia in­
terpretativa lasciata al lettore-
spettatore, privo della media­
zione dell'autore-narratore, 
presente, in misura più o meno 
rilevante, nel romanzo. 

A proposito poi di questa 
«voce», orchestrante nel testo 
narrativo le molteplici prospet­
tive dei personaggi e dei lin­
guaggi tratti dal reale, Segre ri­
prende Bachtin, sistematizzan­
do gran parte dei risultati della 
sua trattazione dell'argomento, 
suggerendo nuove vie d'indagi-

Novità 

Gary Jennings, -Il viaggiatore- — Questo 
viaggiatore è nientemeno che Marco Polo, di 
cui un biografo dell'epoca narra che In punto 
di morte esclamò: «Non ho narrato neppure 
metà di quel che ho veduto e fatto». E l 'autore 
si incarica, in questo voluminoso romanzo, 
di inventare, appunto, la metà mancante del 
«Milione». Ne esce una figura di moderno 
Ulisse, con una accentuazione dei caratteri 
di avventura, audacia e anche ribalderia che 
forse con il vero Marco hanno poco a che 
fare. Ma in un'opera con queste premesse 
non bisogna andare tanto per il sottile; ed è 
innegabile l'abilità del Jennings nel confe­
zionare un grosso prodotto di largo consu­
mo. I lettori che apprezzarono la sua prece­
dente fatica («L'azteco», in cui Mixtli. un so­
pravvissuto della antica civiltà americana, 
ne riferiva fantasiosamente la grandezza) 
non rimarranno delusi. (Rizzoli, pp. 916, L. 
28.000). 

Arnaldo Momigliano, «Sui fondamenti della 
storia antica» — La storia della storiografìa 
aiuta a definire e a risolvere i singoli proble­
mi storici: a tale convizione di derivazione 
crociana l'autore fa preciso riferimento nel 
presentare questa raccolta di sagjri, che co­
prono un cinquantennio di attività di studio­
so e di docente universitario. I temi che coe­
rentemente vengono trattati si riferiscono 
alla definizione di alcuni problemi, come ad 
esempio la natura della civiltà ellenistica, o 
del valore di alcune opere modello, come la 
Scienza nuova del Vico, o del significato di 
alcune grosse correnti di pensiero, come ad 
esempio lo storicismo. Una ricerca, dice l'au­
tore, da non abbondanare al retori. (Einaudi, 
pp. 506, L. 30.000). 

John Williams. -Augustus» — L'Autore, pro­

ne e, in particolare, colmando 
Io iato sul periodo medioevale 
che lo studioso russo ha lascia­
to nel tracciare la storia del ro­
manzo dal mondo greco a quel­
lo borghese. Per Segre il ro­
manzo medievale, pur carente 
di quella pluralità prospettica 
che Bachtin chiama «polifonia» 
(esso infatti rispecchia preva­
lentemente la classe sociale del­
la corte), realizza una «fagocita­
zione dei generi», una esplicita-
zione dei «rapporti autore-mes­
saggio e autore-lettore», nonché 
•un censimento vastissimo del­
la realtà narrabile» che, costi­
tuendosi come chiara «prospet­
tiva della visione», consentono 
un fondamentale recupero sto­
rico. 

Collegando quindi Bachtin a 
Lukàcs e alla sua teoria della 
scrittura romanzesca come mo­
mento e raffigurazione più to­
talizzanti del rapporto umano 
con natura e società attraverso 

l'azione, SegTe individua pro­
prio nel legame biunivoco fra 
personaggio e azione, e nel 
cammino conoscitivo che l'au­
tore compie attraverso essi nel 
quadro del reale, la più autenti­
ca presa di possesso del mondo 
contemporaneo; il che avviene, 
com'è esemplificato da Segre, 
anche nel romanzo medioevale. 

Illuminati in chiave dimo­
strativa, ma anche di lettura 
gratificante per la componente 
lucida e creativa che vi traspa­
re, sono poi le analisi di testi 
(quanto mai svariati tipologi­
camente e quindi tanto più ric­
chi, per questo acutissimo criti­
co e teorico della letteratura, 
della possibilità di reperimenti 
inediti probanti): la farsa me­
dioevale Moistre Pathelin, il 
•teatro nel teatro» in Shake­
speare, il «caso di Dora» di 
Freud e Se una notte d'inverno 
un viaggiatore di Calvino. 

Romana Rutelli 

fessore di materie umanìstiche all'università 
di Denver, ci presenta un singolare prodotto: 
si t rat ta di un romanzo costruito sulle vicen­
de pubbliche e private del primo imperatore 
romano, la cui narrazione non segue le orme 
delle tradizionali biografie romanzate, ma, 
se si può dire, accentua lMnganno», prenden­
do a prestito il metodo scientifico della Sto­
ria, e allineando una serie di «documenti», 
soprattutto lettere e diari, nei quali ì vari per­
sonaggi portano il loro contributo allo svol­
gersi della t rama. E i documenti, natural­
mente, sono, t ranne poche eccezioni, tutti in­
ventati, per servire a quella che l'Autore stes­
so definisce unicamente una «opera dell'im­
maginazione*. Qualcuno potrà fondatamen­
te sollevare obiezoni sul metodo seguito, ma 
il risultato è certamente un libro di piacevole 
lettura. Come John Williams voleva. (Frassi­
nella pp. 368, L. 17.500). 

* 
Nino Pirrotta, -Musica tra Medioevo e Rina­
scimento» — Chi si occupa della preistoria 
della musica italiana si trova immediata­
mente di fronte al problema della contrappo­
sizione fra tradizione scritta e tradizione 
•non scritta» della produzione di quei secoli: e 
la notazione musicale, per ragioni del tutto 
evidenti, fornì gli strumenti necessari alla 
conservazione del canto liturgico e polifoni­
co, mentre di espressioni musicali popolari e 
diffusissime, come quelle di discendenza tro-
vadorica, praticamente rimane soltanto 
qualche labile traccia. L'Autore di questa 
raccolta di saggi affronta con molta penetra­
zione l 'argomento, addentrandosi anche in 
aspetti relativi a una più vasta tematica cul­
turale e letteraria. (Einaudi, pp. 280, L. 
30.000). K 
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Nelle Coppe vita facile per Juve e Roma, l'Inter fatica ma passa, clamoroso capitombolo dei gigliati 

Fiorentina, che tonfo a Bruxelles! 
Al Grasshoppers 

la Juve non regala 
neanche Villusione 

Forti del risultato dell'andata i bianconeri hanno giocato in 
scioltezza offrendo emozioni, tanti gol e fallendone altrettanto 

CRASSOPPHERS: Drunner; 
Schallibaum, In Albori; Kue-
da, U'hcrli, Hermann; Kollcr, 
Lauschcr, Muller, Ponte, Jara. 
12. Crevoisier, 13. Schcpull, 14. 
Ladner, 15. Piserchia, 16. Sam-
pedro. 
JUVENTUS: Tacconi; Tardelli, 
Cabrini; Donini, Favcro, Sci-
rea; Briaschi, Vignola, Rossi, 
Platini, Boniek. 12. Bodini, 13. 
Prandelli, 14. Limido, 15. 
Koetting. 
ARBITRO: Fredriksson (Sve­
zia). 
RETI: 20* Briaschi, 30' Koel-
ler, 40' Vignola, 61* Platini, 71* 
Schallibaum, 80' Platini (rigo­
re). 

Dal nostro inviato 
ZURIGO — Impetuosa ma an­
che irrazionale come un torna­
do la Juventus è passata sul 
Grassopphers travolto con un 
ineluttabile 4-2 che è frutto di 
una gara affidata soprattutto 
alla generosità e alla forza più 
che alla ragione. Il contropiede 
dei .bianconeri ha trafitto le 
«cavallette* che potevano an­
che soccombere per un punteg­
gio più vistoso. I bianconeri 
hanno sbagliato moltissimo ma 
hanno anche rischiato troppe 
volte. Non è stata una gara lim­
pida anche se molto emozio­
nante e ricca di colpi di scena. 
Una bella vittoria che è stata 
rovinata dalla vergognosa ope­
ra di devastazione messa in at­
to da centinaia di supporters 
bianconeri. Questo risultato 
non può dire quali siano le con­
dizioni di salute della Juventus 
perché frutto di una partita 
pazza che non può avere riferi­
menti con il gioco del calcio nel 
nostro campionato. Per quanto 
riguarda la Coppa è un bel bi­
glietto da visita per gli ottavi 
che si svolgeranno in primave­
ra. Ma passiamo alla partita. 

Il Grassopphers sì mette a 
giocare con ordine, niente as­
salto a testa bassa, anzi è la Ju­
ventus che va avanti prima con 
Briaschi; poi la partita si vive a 
centrocampo con una serie di 
Bcambi e tentativi di affondo 
che vedono la Juventus finire 
per sbilanciarsi anche in avanti 
e il Gassopphers provare il con; 
tropiede. Corrono come matti 
Platini; Boniek e Vignola tanto 
da far temere per la loro tenuta 
nel secondo tempo. In realtà il 
Grassopphers cerca di far sbi­
lanciare i bianconeri, far scat­
tare la «fraction avant» e cerca­
re di approfittare di una difesa 
che anche stasera non pare un 
fenomeno. Al 17' infatti Jara 
scappa Tardelli e il suo centro 
passa davanti al naso di Tacco­
ni e degli altri difensori e fortu­
natamente per loro anche degli 
svizzeri. Poi arriva la svolta che 
infiamma la gara. Boniek al 20', 
scambio con Platini, tiro del 
francese e il portiere Brunner 
non trattiene, arriva Briaschi 

ed è lo 0-1 che fa impazzire il 
gran battage bianconero. Una 
svolta che vede la Juventus co­
struire in pochi minuti tre oc­
casioni (25'. 26', e 28') con Ros-
si che continua a fallire il tiro 
del raddoppio. Così, in un rove­
sciamento di fronte pareggiano 
gli svizzeri al (30') con un pallo­
netto di Koller. SuU'1-1 la Ju­
ventus vacilla, la sua difesa 
sbanda, il centrocampo non 
soccore più e Tacconi esce alla 
disperata un paio di volte, poi 
ancora il contropiede juventino 
va a segno. È un'azione bellissi­
ma, con Boniek che apre a Ros­
si che fa una finta poi di tacco 
libera per Vignola che non falli­
sce. È il 40'. C'è un profumo di 
trionfo quando Boniek arriva 
da solo un minuto più tardi da­
vanti a Brunner ma sbaglia an­
cora una volta. Passa solo un 
minuto è Jara centra un palo-

con Tacconi battuto. Una ca­
rambola di emozioni con la Ju­
ventus che finisce il tempo in 
attacco. Al ritorno in campo la 
musica è sempre la stessa, con 
tante emozioni e altri gol. Al GÌ* 
Platini segna dopo aver finto 
un passaggio con un tiro ango­
lato. È il 3 a 1 che sancisce una 
superiorità anche se spesso pa­
sticciata dei bianconeri. Sba­
glia ancora Rossi e Trapattoni 
lo sostituisce perché chiara­
mente stanco. Sbaglia anche 
Koller poi Schallibaum segna 
la seconda rete degli svizzeri. 
Meno frequenti ora i rovescia­
menti di fronte anche perché 
Boniek e Platini hanno le mani 
sui fianchi mentre in difesa Sci-
rea e soci si arrangiano alla me­
glio. AU'80' arriva il rigore con 
Boniek che crolla in area e con 
Platini che non fallisce. 

Gianni Piva 

Un'incursione di FALCAO nell'area dei gallesi 

SEDICESIMI DI FINALE And. Rit. 

Queen's Park (In.)-Partizan Bel. (Ju.) 
INTER (It.)-Glosgow (Se.) 
Standard L. (Belgiol-Colonia (Rft) 
Lokomotiv L. (Rdt)-Spartak M. (Urss) 
Bruges (Be.)-Tottenham H. (In.) 
Sporting L. (Por.)-Dinamo Mi. (Urss) 
Ajax (Ol.)-Bohemians P. (Cec.) 
Rijekn (Ju.)-Real Madrid (Spa.) 
Paris S.G. (Fr.)-Videoton (Un.) 
Borussia M. (Rft)-Widzew L. (Poi.) 
Lask l. (Au.)-Dundee Un. (Se.) 
PSV Eindhoven (01.) • Manchester (In.) 
Zeljeznicor (Ju.) - Sion (Svi.) 
Univ. Craiova (Ro.) - Olympiakos (Gr.) 
FIORENTINA (It.) - Anderlecht (Be.) 
Amburgo (Rft) - CSKA So. (Bui.) 
Qualificate: Dinamo e Spartak (Urss), 
Partizan (Jug.). Amburgo (Rft). Craiova (Ro.). Bohemians P. 
(Cec.). Anderlecht (Bel.). Inter (It.). Colonia (Rft). Tottenham 
(Ing.). Real Madrid (Spa.). Dundee (Se.), Manchester (Ing.). 
Zeljeznicar (Ju.). 

6-2 
3-0 
0-2 
1-1 
2-1 
2-0 
1-0 
3-1 
2-4 
3-2 
1-2 
0-0 
2-1 
1-0 
1-1 
4-0 

Widzew L. 

0-4 
1-3 
1-2 
0-2 
0-3 

4-7 (r) 
2-5 (r) 

3-0 
s. nebbia 

0-1 
1-5 
0-1 
1-1 
1-0 
2-6 
2-1 

(Polonia), 

C O P P A DEI C A M P I O N I 
OTTAVI DI FINALE And. Rit. 

Dinamo Be. (Rdt) - Austria V. (Au.) 
Levski S. (Bu.) - Dnieper (Urss) 
Panathinaikos (Gr.) - Lynfield (Ir.) 
Spartak P. (Ce.) - Lyngby (Da.) 
Liverpool (In.) - Benfica (Por.) 
Bordeaux (Fr.) - Dinamo Bu. (Ro.) 
Goteborg (Sve.) * Beveren (Be.) 
JUVENTUS (It.) - Grasshoppers (Svi.) 

Qualificate: Dnieper (Urss). Bordeaux (Fr.). Juventus (It.). Au­
stria V. (Au.). Spartak P. (Cec). Panathinaikos (Gr.). Goteborg 
(Sve.), Liverpool (Ing.) 

3-3 
3-1 
2-1 
0-0 
3-1 
1-0 
1-0 
2-0 

1-2 
0-2 
3-3 
2-1 
0-1 
1-1 
1-2 
4-2 

C O P P A D E L L E C O P P E 
OTTAVI DI FINALE And. Rit. 

Dinamo Dr. (Rdt) - Metz (Fr.) 
Fortuna S. (01.) - Wi. Cracovia (Poi.) 
Inter Br. (Ce.) - Everton (In.) 
Dinamo Mo. (Urss) - Hamrun (Ma.) 
Bayern (Rft) - Trakia PI. (Bu.) 
ROMA (It.) - Wrexham (Ga.) 
Rapid Vi. (Au.) - Celtic (Se.) 
Larissa (Gr.) - Servette (Svi.) 

Qualificate: Bayern (Rft). Dinamo M. (Urss), Roma (It.), Dina­
mo Dr. (Rdt). Fortuna S. (01.). Everton (In.). Celtic (Se.). Laris­
sa (Gr.) 

3-1 
2-0 
0-1 
5-0 
4-1 
2-0 
3-1 
2-1 

0-0 
1-2 
0-3 
1-0 
0-2 
1-0 
0-3 
1-0 

Dopo la sonora «batosta» 
ore contate per De Sisti? 
L'allenatore forse licenziato - Il secondo gol dell'Anderlecht ha 
costretto i «viola» ad attaccare e a sguarnire la difesa 

ANDERLECHT: Muronon, Peruzovic, Grun, 
Scifo, De Groote, Vercauteren, Vandereycken, 
Arnensen (51' Ansen), Vanderberg (68* De 
Greef). Olsen, Czerniatinski. 
FIORENTINA: Galli, - Gentile, Contratto, 
Oriali, Pascucci (73* Pellegrini), Occhipinti, 
Massaro, Socrates, Monelli (80' Pulici), Pecci, 
Iachinì. 
ARBITRO: Krchnak (Cecoslovacchia) 
MARCATORI: 11* De Groote, 50' Socrates (ri­
gore), 59' Czemiatynski, 60* Vanderberg, 69* 
Ansen, 70' Iachini, 77' Vercauteren (rigore), 
83' Scifo (rigore). 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — La Fiorentina è stata elimi­
nata dall'«Uefa» con un punteggio tennistico 
(6-2). Gli uomini di De Sisti sono riusciti a 
tenere testa ai campioni dell'Anderlecht 
(mal apparsi paghi) solo per un'ora, poi sono 
crollati. Nella prima parte del gioco i gigliati 
sono riusciti, al 50', a pareggiare con Socra­
tes su rigore la rete messa a segno a l l ' i r da 
De Groote con un improvviso tiro da una 
quarantina di metri, e in precedenza per due 
volte avevano avuto (34') l'occasione di rea­
lizzare: purtroppo i pali, su tiri di Monelli e 
Socrates, si sono sostituiti al portiere Muro­
non. Poi al 59*. su una gran bordata del terzi­
no Grun, l'attaccante Czemiatynski ha colto 
di sorpresa la difesa viola ed ha riportato la 
squadra belga in vantaggio. A questo punto i 
gigliati si sono scoperti per cercare di recupe­
rare il goal e per i belgi è stata una manna. 
L'Anderlecht, infatti, sul 2 a 1, anziché ri­
schiare si è racchiusa nella propria metà 

campo affidandosi al «colpi di rimessa». Ed è 
stato in questo periodo che l'Anderlecht ha 
confermato di essere una splendida macchi­
na da goal: nel giro di 30" ha segnato quattro 
goal, arrivati peraltro con una certa facilità. 
Per poter superare il turno, i toscani avreb­
bero dovuto ottenere almeno un 2 a 2. Solo 
che sul 2 a 1 sono riusciti ad andarci prima i 
padroni di casa ed è appunto per questo che 
la squadra di De Sisti ha dovuto scoprirsi ed 
ha subito una punizione così pesante. Detto 
che la Fiorentina per poter sperare nella qua­
lificazione non avrebbe potuto comportarsi 
in maniera diversa, c'è ora da chiedersi come 
sarà presa la sonora sconfitta dai dirigenti: 
sarà De Sisti soltanto a pagare per tutti? Gli 
uomini di Van Himst quando i fiorentini 
hanno inteso trasformare la partita in batta­
glia hanno risposto per le rime e l'arbitro ha 
avuto il torto di lasciar correre troppo. A fine 
partita 1 fiorentini hanno reclamato un cal­
cio di rigore per un fallo subito da Massaro 
quando e stato atterrato dal portiere dentro 
l'area. L'arbitro ha lasciato correre ritenendo 
che Massaro avesse simulato il fallo. Solo che 
poco dopo l'arbitro cecoslovacco ha concesso 
ai belgi la massima punizione per un identi­
co fallo commesso da Galli su Scifo. Ma a 
parte le recriminazioni resta un fatto: l'An­
derlecht ha dimostrato di possedere un gioco 
migliore e una grande esperienza internazio­
nale. Va pur detto però che i viola hanno 
disputato una gara maiuscola nonostante il 
pesante punteggio. 

Loris Ciullini 

Rangers a sorpresa, così 
l'Inter va in bambola 

3-1 per gli scozzesi che hanno rivoluzionato la formazione 
Di Altobelli il gol nerazzurro - Palo di Rummenigge 

RANGERS: McCIov; Dawson, McClelland, 
McPherson; Patersòn, Redford, McKinnon; 
Fraser, Mitchell, Ferguson (71* McCoist), Prytz 
(75* McDonald). (12 Kussel, 13 Brace, 15 Mun-
ro). 
INTER: Zenga; Bergomi, Baresi, Ferri; Collova-
ti, Bini, Mandorlini; Sabato, Altobelli, Brady, 
Rummenigge. (12 Recchi, 13 Marini, 14 Pasina-
to, 15 Causio, 16 Cucchi). 
ARBITRO: Christov (Cecoslovacchia). 

5' Mitchell, 15* Altobelli, 17' e 55' Fergus-RETI: 
son. 
GLASGOW — L'Inter ha passato il secondo tur­
no di Coppa Uefa come era nelle generali previ­
sioni dopo il ricco bottino dì tre gota zero ottenu­
to nell'andata. Un distacco risultato troppo gra­
voso per i Rangers, ai quali comunque rimane la 
soddisfazione di aver vinto sul proprio terreno 
con un 3 a 1 che non è bastato ma che fa loro 
onore. L'Inter ha subito a lungo questi scozzesi 
che, pur mostrando il massimo impegno, hanno 
giocato correttamente; un gioco sicuramente 
atletico il loro, ma senza brutti falli. I nerazzurri 
sono stati anche disorientati all'inizio da un vero 
gioco di prestigio attuato dall'allenatore scozzese 
Wallace, che na mandato in campo una forma­
zione del tutto diversa da quella annunciata alla 
vigilia. Una formazione nel complesso più debole 
del previsto in quanto mancava l'uomo di mag­
gior classe, l'ala tornante Cooper, unico naziona­
le dei Rangers, infortunatosi sabato scorso e che 
non ha potuto recuperare. Il terzino McClelland 
con il suo bravo numero 3 sulla schiena è andato 
a schierarsi a centroavanti evidentemente con 
l'intenzione di sfruttare la sua possanza fisica in 
area avversaria. 

Mitchell, altra punta, annunciato dall'altopar­
lante come centravanti, è stato schierato col nu­

mero 10, mentre il numero 9 lo aveva Ferguson, 
altro attaccante. E così i Rangers sì sono schiera: 
ti con tre punte, mandando all'aria i piani di 
Castagner di rinforzare il centrocampo con l'a­
vanzamento di Baresi, ilquale ha dovuto incol­
larsi su Ferguson, mentre Collovati prendeva in 
consegna l'imprevisto McClelland e Ferri si piaz­
zava su Mitchell, che non conosceva, visto che 
nell'andata al suo posto aveva giocato McCoist. 

Il fattore sorpresa ha funzionato per gli scoz­
zesi che sono andati subito in vantaggio con Mi­
tchell. C'è stata però la risposta dellTnter che ha 
pareggiato con Altobelli e a questo punto, si era 
al quarto d'ora, il compito degli scozzesi si è fatto 
molto più difficile. Per l'Inter, pur supeando il 
turno, rimane il fatto che nelle partite di Coppa 
non riesce proprio ad evitare le sconfitte in tra­
sferta. Stasera ì neroazzurri sono ancora mancati 
a centrocampo, non riuscendo quasi mai a con­
trastare gli avversari in questa delicata zona do : 
ve nasce il gioco. Brady ha fatto alcuni buoni 
passaggi in fase di rifinitura, fra cui quella che ha 
propiziato il gol di Altobelli. Rummenigge e stato 
sfortunato nelle conclusioni, cogliendo anche un 
palo. Ben pochi comunque fra i nerazzurri hanno 
meritato fa sufficienza e nessuno di più. I Ran­
gers passano in vantaggio al 5'. McClelland, pas­
sa a Fraser che poco fuori l'area di rigore neraz­
zurra, tira fortissimo: Zenga respinge ma Mi­
tchell è pronto a lanciarsi in tuffo sulla palla 
mettendo in rete di testa. Al 16' i nerazzumpa-
reggiano. L'azione condotta da Brady che trian­
gola due volte con Altobelli, il quale infine entra 
in area e batte McCloy da pochi passi. Passano 
appena due minuti e gli scozzesi tornano in van­
taggio con Fergusson che riprende una corta re­
spinta di Fem e infila l'incrocio dei pali con un 
destro imprendibile da fuori area. I Rangers se­
gnano la foro terza rete al 55' ancora con Fergu­
son pronto a tuffarsi per deviare di testa in rete 
un centro di Prytz-

Graziani dà 
la vittoria 
alla Roma 

Falcao 
la salva 
due volte 

WREXHAM: Parker; King, 
Kunnignton, Salathiel; IVlul-
doon, Wright, Edwardcs; 
Home, Steel, Gregory, Rogers 
(12 Williams, 13 Jones, 14 Ri-
Iey, 15 Pugh). 
ROMA: Tancredi; Nela, Bo­
netti, Righetti; Falcao, Mal-
dera, Conti; Buriani, Grazia­
ni (73' Iorio), Giannini, Chie­
rico (87' Di Carlo). (12 Malgio-
glio, 13 Lucci, 14 Ancellotti). 
ARBITRO: Marteinez (Spa­
gna). 
RETE: al 68' Graziani. 

WREXHAM — Una Roma 
sconcertante, una Roma che 
ha rischiato grosso sul terre­
no del Wrexham, tipica 
squadra di quarta divisione 
inglese, tutto impeto e tem­
peramento, caparbia e mal 
rinunciataria. Una Roma 
che però alla fine ha vinto 
espugnando un campo che 
in Coppa Europa nessuno 
prima d'ora era riuscito a 
violare. Impostati a centro 
campo con 11 chiaro proposi­
to di addormentare la parti­
ta con i suoi maestri dal toc­
co e dal controllo della palla 
facile, i giallorossl hanno do­
minato con autorità la parti­
ta per oltre 15' senza però 
tentare mai l'affondo. Fal­
cao e Conti hanno dato spet­
tacolo con 1 loro spunti ge­
niali ben coadiuvati da Chie­
rico e Buriani. I gallesi han­
no cominciato a reagire ver­
so il 20', dapprima timida­
mente e poi sempre più con 
convinzione: ciò ha scompa­
ginato i piani del capitolini 
che si sono scomposti, Inner­
vositi, e sono stati costretti a 
subire la pressione, la veloci­
tà, l'aggressività del Wre­
xham. 

La Roma ha sofferto ed è 
stata sul punto di crollare In 
diverse occasioni fino al 68' 
quando su una della sue rare 
azioni offensive è andata In 
gol con chiarezza e semplici­
tà. Autore Graziani, fino a 
quel momento quasi inesi­
stente, ma ideatore geniale 

Conti che, con un delle sue 
perfette centrate dalla sini­
stra, ha messo un pallone 
sulla testa del centravanti 
che non poteva non finire In 
rete. A quel momento, con la 
Roma In vantaggio per 3-0, 
considerati 1 due gol fatti al­
l'Olimpico, la partita, o più 
preclsamenti 11 Wrexham, 
ha esaurito la sua carica e si 
è andti avanti fino al 90' più 
che altro assistendo a scor­
rettezze di ogni tipo, ma, fino 
al 68', quanti pericoli per la 
Roma, quanto ammonizioni, 
sei per l'esattezza.quattro 
delle quali per l giallorossl e 
due per 11 Wrexham fra cui 
l'atletico e scorretto centra­
vanti Steel. 

I più grossi pericoli la Ro­
ma 11 ha corsi verso la mez­
z'ora quando Tancred è In­
tervenuto a ripetizione per 
salvare la rete su tiri di 
Edwards (20'), di Gregory 
(27') ma soprattutto al 31* 
quando Falcao ha ribattuto 
sulla linea un secco tiro di 
Gregory che aveva battuto il 
portiere giallorosso. Nel pro­
seguimento dell'azione poi 
Tancredi è stato caricato pe­
santemente dal solito Steel. 

La prima parte della ripre­
sa è stata ancora una lunga 
sofferenza per i giallorossl 
pressati nella propria metà 
campo. Prima del gol di Gra­
ziani per tre volte Tancredi 
ha salvato la propria rete 
dalla capitolazione, al 49' su 
tiro dal limite di Gregory, al 
62' su bolide dal limite dell'a­
rea di King ed al 65* su uno 
spiovente calciato dalla sini­
stra da Rogers. Ma la parata 
più bella II portiere giallo-
rosso l'ha fatta un minuto 
dopo il vantaggio segnato da 
Graziani quando ha neutra­
lizzato un altro violento tiro 
di Gregory deviandolo in 
calcio d'angolo. I gallesi 
hanno avuto ancora un ri­
torno di fiamma al 79' quan­
do Falcao, per la seconda 
volta nella partita ha salvato 
sulla linea di porta un pallo­
ne calciato da Muldoon che 
aveva superato Tancredi. 

Il ministro eletto dalla Lega: «Né presidente a tempo pieno, né onorario» 

De Michelis a mezzo servizio 
ROMA — Gianni De Michelis 
sarà un presidente a mezzo ser­
vizio. un rincalzo da mandare 
in campo al momento opportu­
no. il sesto uomo che nel basket 
toglie spesso le castagne dal 
fuoco. «Non sarò un presidente 
di Lega a tempo pieno ma 
neanche un presidente rappre­
sentativo*. Cioè onorario. «Un 
primus inter pares. ha sottoli­
neato ancora guardando l'avvo­
cato Luigi Porelli che ammic­
cava. Con ì pensionati che ru­
moreggiavano intorno a Mon-' 
tecitorio. quelli della giunta 
della Lega da incontrare in 
mattinata così giusto per cono­
scerli, una telefonata a Lama, 
una a Benvenuto, un consiglio 
di ministri nel pomeriggio, il 
ministro-presidente ha fatto il 
suo debutto sul parquet primo 
Novecento di un albergo del 
centro. Gli arbitri gli avrebbero 
dato partita persa, essendo ar­
rivato fuori tempo massimo, 
quarantacinque minuti di ri­
tardo sull'appuntamento dato 
alla stampa, un'attesa spesa tra 
chiacchiere, un aperitivo, un 
salatino, un'occhiata all'ingres­
so. Il tempo di sentir Bruno 
Lauri — che s'aggirava nei pa­
raggi — canticchiare onda su 
onda, un po' schifato di cjuesti 
politici sulla cresta dell onda 
che s'aggrappano pure alla pal­
la a spicchi. 

Lauri ha avuto il torto di non 
ascoltare il neopresidente della 
Lega. Avrebbe cambiato parere 
sui politici formato De Miche-

« Vi sbagliate, non sarò 
il padrino del basket» 

Incontro con la stampa e riunione con la giunta - «Un ministro 
non vive solo di ministero» - Si sblocca la situazione del Palaeur 

lis. II quale ha tenuto a precisa­
re quanto segue per sgombera­
re il terreno dalla dietrologia 
applicata al basket: 1) Non ho 
chiesto io dì fare il presidente 
della Lega. Gli amici veneti mi 
hanno fatto un fischio ed io ho 
accettato. 2) Non mi sono sen­

tito toccato dal fatto che sono 
stato eletto con una manciata 
di voti (3 per la precisione), né 
avrei provato vergogna se non 
fossi stato eletta 3) Se la ferita 
in Lega non si rimargina, me ne 
vado. 4) Si scordino le società 
di avere un padrino in più. 5) 

Alla Lega comando io ma per 
sviluppare un programma da 
grande basket applicherò mol­
to il gioco di squadra. 

La squadra era tutta o quasi 
schierata intorno al coach. At­
torno a De Michelis gli altri 
membri della giunta: Boris (Li-

Banco (in TV) 
e Granarolo 
cercano di 
rimediare 

alle figuracce 

Banco roma e Granarolo Bologna saranno impegnate questa se­
ra nei ritorni di Coppa Campioni. Entrambe le squadre hanno 
perso incredibilmente una settimana fa sia pure con pochi punti di 
scarto. Il Banco in Turchia contro l'Efes Pilsen di Istanbul (73-75), 
i bolognesi ad Atene contro il Panathinaikos (83-83). Il secondo 
tempo di Banco-Efes verrà trasmesso in differita alle 22,40 circa 
su Raidue nel corso della rubrica «Sportsette». 

PASSA LA PERONI — Dopo il Ciao Crem anche la Peroni ha 
passato il turno di Coppa Korac Ieri sera i livornesi hanno riscat­
tato la sconfitta dell'andata contro gli inglesi del Warrington (18 
punti sotto) vincendo 93-65. 

COPPA CAMPIONI FEMMINILE — 96-51 e qualificazione in 
tasca per le ragazze del Fiorella Vicenza che stasera stessa giocano 
il ritorno contro le volonterose israeliane dell'Elizur di Tel Aviv. In 
Coppa Ronchette la Carisparmio Avellino ha superato il secondo 
turno battendo le polacche del Rybnik per 81-69. 

vomo), De Piano (Napoli), Po­
relli (Bologna), Viola (Reggio 
Calabria), Prandi (Reggio Emi­
lia), Bulgheroni (Varese). In 
più il «commissioner» della Le­
ga, l'avvocato Coccia, eminenza 
grigia del basket nostrano. 
Piuttosto con la pressione alta 
l'avvocato Porelli. Quando si 
chiede se l'elezione di De Mi­
chelis non abbia segnato la Ca-
poretto della Lega incapace di 
esprimere al suo intemo un ca­
po, l'avvocato risponde quasi 
indispettito: «Ma chi l'ha detto 
che non siamo stati capaci, 
questa è un'interpretazione ri­
duttiva, con De Michelis abbia­
mo rafforzato il prestigio della 
Lega.. 

Intanto è lui che ne esce raf­
forzato. Non che avesse biso­
gno di una poltrona di vicepre­
sidente. Ma con il ministro a 
mezzo servizio, il padre padro­
ne sarà proprio l'avvocato. 

Se Porelli affondava i colpi 
da par suo, il neopresidente li 
parava costretto sulla difensiva 
per scarsa conoscenza della 
materia. Comunque il suo pro­
grammino l'ha presentato. In 
breve: massima collaborazione 
con la Federazione (ma Vinci, il 
presidente, è ancora infuriato 
per quanto è successo, neanche 
una telefonata tra i due, forse si 
vedranno la prossima settima­
na); una immagine migliore del 
basket attraverso anche la leva 
degli sponsor; di conseguenza, 
maggiore e più razionale spazio 
sui uass media (già s'annuncia 

un incontro con Biagio Agnes, 
direttore generale della Rai); 
capire la collocazione del gioca­
tore di basket in rapporto al 
suo stato di giocatore dilettan­
te e legge 91; futuro delle socie­
tà soprattutto per quanto ri­
guarda le questioni fiscali. L'at­
tività della Lega continuerà a 
gravitare a Bologna, entro il 
mese ci sarà una riunione di 
giunta e prima di Natale un'as­
semblea delle società. 

Vietato chiedere approfon­
dimenti. Il neopresidente si 
stringeva nelle spalle e suppli­
cava quasi di dargli tempo per 
rendersi conto delle cose. Il ba­
sket l'ha visto da piccino alla 
Misericordia, poi più niente, 
soltanto molti amia alla Reyer 
di Venezia. 

Invece tanta filosofia sul non 
si vive di solo ministero. Il De 
Michelis pensiero è che: «La ri­
partizione del tempo delle per­
sone è un fatto intimo. Io trovo 
anche il tempo per andare a 
ballare. L'importante è che le 
cose si facciano bene*. Comun­
que se vi sfiorasse l'idea che De 
Michelis pensi a far carriera at­
traverso lo sport, vi sbagliate. 
Visti i precedenti di suoi colle­
ghi parlamentari c'è proprio da 
credergli. Intanto nel pomerig­
gio s'è messa una pezza alla si­
tuazione del Palaeur romano. Il 
governo con un decreto ha 
stanziato 15 miliardi per l'Ente 
Eur. Il Banco dovrebbe tornare 
a giocarvi quanto prima. Stra­
ne coincidenze™ 

Q. cor» 

Brevi 

Squalifiche e arbitri di domenica 
n giudea sportivo ha squalificato in serie A per due 

giornate Bonetti (Roma) e Garfini (Lazio), e per un turno 
Garzffi (Cremonese) e Sclosa (Torino). In serie B sono 
stati squalificati Frappampina (Taranto). Benedetti (Peru­
gia). Bruno (Parma) e Loseto (Ban). Questi- gG arbitri di 
domenica in serie A: Cremonese-Verona: Redoli: Fioremi-
na-AscoS: Coppeteffi; Inter-Juventus: Longhi; Napoli-
AvtSno: Magni: Roma-Lazio: Bergamo: Sampdoria-Co-
m a Biandardi: Tonno-MOan; Pieri: Udmese-Atalanta: 
CiuK. Serie B: Arezzo-Lecce: Lanese: Bari-Triestina: 
Esposito: Cagliari-Pescara: V«cchiatirn: Campobasso-Bo­
logna: Bruschini; Catania-Monza: Prandola; Cesena-Pa­
dova: Da Pozzo: Parma-Genoa: Lombardo: Sambenedet-
tese-Ptsa: PezzeDa; Taranto-Perugia: D'EEa: Varese-Em­
poli: Tubertmi. 

I lavori allo stadio di Palermo 
Sono iniziati i lavori necessari per otte» io e TaojbXtA 

deflo staoV> delta Favorita di Palermo. La decisione è stata 
presa date gunta comunale dimissionana. preceduta da 

una riunione fra B sindaco ed R presidente del Palermo. Si 
chiude cosi una lunga vicenda fatta di polemiche e minac­
ce. che hanno costretto la squadra siciliana a giocare 
finora le partite casalinghe in campo neutro. 

Pallavolo: vince il Cus Torino 
It Cus Torino ha battuto ieri nefl*anticipo di campionato 

TAsti Bistefarri per 3-0 (15-9. 15-7, 15-5). 

Cancellotti sconfitto a Wembley 
n campione itaGano Francesco CanceOotti è stato 

sconfitto ieri nel primo turno del torneo Benson and 
Kedges dall'ecuadoriano Andrea Gomez per 7-6. 7-4. 
6-3. 

Basket in tv la prossima settimana 
Scavofim-Yoga (8* di campionato) si gioca mercoledì 

14 novembre le in tv a «Mercoledì sporti): giovedì 15 a 
«Sportsette» in onda Bertoni-Peroni. Commutata la squa-
Sfica in sanzione pecuniaria, domenica prossima Landsy-
stem-Latini si gioca a Brindai. 

DM ANIMO DI CICLISMO 
nell'inserto che apparirà sull'Unità 
di lunedì prossimo, 12 novembre 

# I successi, i problemi e le vicende di una stagione, la pista, 
i dilettanti, l'attività femminile i risultati di tutte le categorie, 
le squadre e il calendario '85. 

• Scrivono Gino Sala, Francesco Moser, Giuseppe Saronni, il 
e t . Martini, il dottor Bertini, Dario Ceccarelli, Michele Serra, 
Riccardo Bertoncelli, Eugenio Bomboni, Alfredo Vittorini. 
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La rielezione di Reagan alla Casa Bianca 
Mondale è riuscito a prevalere solo nello sta­
to natale del Minnesota e nel Dlstrlct of Co­
lumbia, che non è uno stato ma solo 11 picco-
loterrltorlo della capitale. Tra 1 grandi eletto­
ri, cui spetta 11 compito formale di nominare 
11 presidente 11 prossimo 17 dicembre, 11 di­
stacco è clamoroso: 525 contro 13, Il più forte 
in assoluto Inflitto da un presidente al suo 
antagonista da quando, nel 1936, Roosevelt 
lascio solo 8 grandi elettori al candidato Al­
fred Landon, che comunque vive ancora, alla 
bella età di 97 anni. In tempi più recenti solo 
Johnson e Nixon ottennero consensi più lar­
ghi, con 1161% del voti, rispettivamente con­
tro Goldwater, uomo dell'estrema destra re­
pubblicana, e McGovern, della sinistra de­
mocratica. 

Questa valanga di voti non ha avuto però 
l'effetto trascinante che 1 repubblicani si 
aspettavano nelle elezioni della Camera (435 
deputati), del 33 senatori su 100 e dei 13 go­
vernatori su 50 che scadevano quest'anno. I 
democratici hanno anzi accorciato le distan­
ze al Senato conquistando due nuovi seggi, 
per cui la maggioranza repubblicana si è ri­
dotta da 55 contro 45 a 53 contro 47. Alla 
Camera il partito del presidente sperava di 
recuperare almeno 1 26 seggi perduti due an­
ni fa ma ne hanno ottenuto (il computo però 
non è ancora finito) 14 In più, sicché la mag­

gioranza democratica in questo ramo del 
parlamento resta saldamente confermata. I 
democratici hanno perduto un posto di go­
vernatore sui 13 in palio. 

Lo speaker della Camera, Tip O'Neil, che è 
democratico, giudica la discrepanza tra il vo­
to per il presidente e quello per i parlamenta­
ri come la scelta di una «rete di protezione» 
contro lo strapotere di Reagan che dovrà 
continuare a mediare con una assemblea le­
gislativa ostile. Ma l'uso dello «split vote», 
cioè del voto scisso, che in America è assai 
frequente, sta anche a significare che il can­
didato democratico alla presidenza non ha 
avuto la stessa capacità di attrazione di mol­
ti candidati democratici al parlamento na­
zionale e a quelli locali. 

La sola elezione a carattere nazionale, dal­
la quale si può desumere l'orientamento ge­
nerale degli americani, era quella presiden­
ziale. Il risultato ha un segno univoco. Le 
elezioni sono state un referendum su Ronald 
Reagan, visto come promotore e simbolo di 
una politica e come incarnazione di una lea­
dership. 

Le motivazioni fornite dagli elettori agli 
specialisti che li interrogavano all'uscita dei 
seggi sono molto chiare. Il miglioramento 
della situazione economica, dopo la peggiore 
crisi dagli anni della depressione, e la politi­

ca economica delineata da Reagan sono stati 
1 fattori chiave di questo voto. Inoltre, in 
Reagan la maggioranza degli americani ha 
visto un leader forte, un presidente che ha 
dissipato il malessere e la frustrazione degli 
anni cupi, ha restituito agli americani l'orgo­
glio nazionale, il patriottismo, la certezza 
della potenza di questo Impero, ha lnstlllato 
nel suol concittadini una carica di ottimismo 
e di fiducia. Nel sottolineare le doti di un 
leader che era stato sottovalutato, un edito­
riale del «New York Times, cita due fattori: la 
personalità dell'uomo e la sua compenetra­
zione profondissima con l'America media, 
realizzata girando da un capo all'altro l'im­
menso paese per pronunciare i novemila di­
scorsi per la General Electric, la grande cor­
poration che lo aveva arruolato appunto per­
ché egli traducesse In filosofia spicciola i va­
lori della libera impresa, della concorrenza, 
dell'iniziativa individuale, facesse cioè nei 
termini più americani l'apologia del capitali­
smo. 

Quattro anni fa Reagan ottenne il 51% dei 
voti contro il 41% di Carter e il 7% dell'indi­
pendente Anderson, ed è stato il potere di 
attrazione che egli ha sprigionato da un arco 
politico che va dalla estrema destra al centro 
che gli ha consentito di portare la percentua­
le dei consensi a livelli da primato. 

Perfino le più originali iniziative dei de­

mocratici o non hanno colpito l'effetto desi­
derato o hanno provocato controreazioni. La 
campagna per registrare gli elettori passivi, 
soprattutto tra le minoranze e gli strati più 
poveri della popolazione, ha scatenato la 
concorrenza del repubblicani e delle organiz­
zazioni clericali con larghe basi di massa e 
migliala di attivisti retribuiti o volontari. Al­
la fine è risultato che l repubblicani erano 
riusciti a far registrare molta più gente dei 
democratici. La campagna di Jesse Jackson 
per scuotere dal torpore politico le fasce più 
derelitte della popolazione di colore ha sì 
concentrato su Mondale oltre il 90% del voto 
nero e una parte cospicua degli ispanici, ma 
ha fatto slittare verso l repubblicani l'eletto­
rato bianco del sud. La stessa scelta di una 
donna per la vicepresidenza ha provocato 
qualche contraccolpo, anche per via delle po­
lemiche suscitate dagli affari del marito di 
Geraldine Ferraro. Tra i maschi bianchi 
Reagan ha ottenuto il 70% del suffragi, ma 
anche le donne (in una proporzione di 5 a 4) si 
sono schierate dalla parte del presidente. 

La cosa che più ha danneggiato Mondale è 
stata la sua proposta di aumentare le tasse 
per colmare il deficit del bilancio. Lo hanno 
invece favorito sia la polemica contro la cor­
sa al. riarmo e il pencolo di guerra, sia la 
buona prestazione offerta nei due dibattiti 
televisivi con Reagan. Ma agli elettori raega-

nlanl, oltre alla reaganomlcs, è piaciuta la 
scelta di accrescere la potenza militare ame­
ricana. 

Mondale ha accettato la sconfitta con un 
discorso dignitoso e commovente, confer­
mando le qualità politiche e umane messe in 
luce nella campagna elettorale. All'Indoma­
ni di un rovescio che dovrebbe chiudere la 
sua carriera (a meno che anch'egli, come ca­
pitò a Nixon, non riesca a risorgere) nessuno 
parla delle sue Insufficienze o dei suoi errori. 
Gli si tributano, anzi, due omaggi. Il primo, 
indiretto, è la constatazione che Reagan era 
imbattibile e nessun altro candidato avrebbe 
potuto illudersi di sormontare l'onda politica 
conservatrice di cui il presidente è, insieme, 
il promotore, il beneficiario e il simbolo. Il 
secondo omaggio, diretto, è reso alla tenacia 
e alla generosità con cui si è battuto per l'A­
merica del poveri e della gente bisognosa di 
assistenza, per l'America della solidarietà 
contro l'egoismo, della responsabilità sociale 
contro l'indifferenza. Molti sono anche gli 
elogi alla passione e alla ragionevolezza con 
cui ha parlato di una America non accecata 
dal sogno di potenza derivante da una forza 
militare in espansione. 

L'omaggio al combattente battuto non as­
solve peraltro le responsabilità di un partito 
che ha avuto il difetto di guardare un po' 
troppo alla tradizione, di confidare eccessi­

vamente negli automatismi garantiti dal suo 
largo Insediamento sociale, di sottovalutare 
una tendenza al declino ormai palese, ormai 
continua da quando Johnson, 11 presidente 
democratico della «grande società., si ritirò a 
vita privata nel 1968, Investito personalmen­
te dalla tragedia vietnamita. 

Sul secondo mandato di Reagan incombe 
un dilemma: forzerà le tendenze reazionarie 
e avventuriste presenti nella sua visione del­
la politica interna e internazionale e, soprat­
tutto, degli umori dell'estrema destra che è 
parte cospicua del blocco politico e sociale 
aggregatosi attorno alla Casa Bianca? Oppu­
re prevarrà la componente pragmatica del 
reaganlsmo? In California, quando fu eletto 
per la seconda volta governatore, Reagan 
seppe tenere a freno la sua ideologia. Tant'è 
vero che appose la propria firma alla legge 
sull'aborto più liberal approvata negli Stati 
Uniti. Ma allora, negli anni 60 e 70, in Cali­
fornia, c'era un clima assai diverso da quello 
dell'America odierna. Comunque nel suo pri­
mo discorso dopo la vittoria 11 presidente ha 
detto di volersi porre l'obiettivo di un accor­
do per la riduzione delle armi nucleari, di 
voler continuare la propria politica economi­
ca e militare, ma anche, riecheggiando Mon­
dale, di voler alleviare la condizione dei debo­
li e dei meno fortunati. 

Aniello Coppola 

Sfida degli industriali 
mobile con un ulteriore residuo 
dello 0,11. 

Proprio l'indicazione del nu­
mero dei punti di scala mobile è 
stata contestata dai rappresen­
tanti degli imprenditori (due 
per la Confindustria, uno per la 
Confcommercio e l'altro per la 
Confogricoltura), ma sono an­
dati in minoranza. 

Registrato nel comunicato 
ufficiale dell'Istat, il dissenso si 
è trasformato in meno di un'ora 
in una formale «dichiarazione 
di guerra» della Confindustria. 
«Il secondo punto non è compu­
tabile», ha affermato l'associa­
zione, degli industriali privati, 
amplificando l'indicazione già 
data ai propri associati «di inse­
rire nella busta paga di novem­
bre l'importo di un punto di 
contingenza». Toni così brutali 
sembrano non solo restringere 
gli spazi di manovra della giun­
ta esecutiva della Confindu­
stria, in programma per il gior­
no 15, ma anche vanificare tut­
te le disponibilità al dialogo 
professate dal presidente Luc­
chini. 

La reazione dei sindacati è 
stata immediata e durissima. 
•Questo ricatto non è accettabi­
le», ha detto Garavini, della 
CGIL. «E una pugnalata alle 
spalle di coloro che puntavano 
alla trattativa», ha sostenuto 
Vigevani, sempre della CGIL. 
•Si violano i patti», ha denun­
ciato Colombo, della CISL. «È 
la strategia della bagarre», ha 
incalzato Liverani, della UIL. 
Anche il governo, con una di­
chiarazione del ministro De 
Michelis, ha subito ribadito che 
•i decimiali vanno pagati». 

Ma ben di più i sindacati 
chiedono all'esecutivo. «È re­
sponsabile — ha sostenuto Ga­
ravini — in quanto mediatore e 
firmatario della corretta appli­
cazione dell'accordo del 22 gen­
naio 1983: ora deve imporne 
l'applicazione, facendo pagare i 
due punti alla Confindustria, e 
ne ha i mezzi». Quali sono, li ha 
ben chiariti Colombo: «li gover­
no deve esercitare tutta la sua 

influenza, ivi compresa la so­
spensione della fiscalizzazione 
degli oneri sociali alle imprese». 
La fiscalizzazione scade esatta­
mente il 30 novembre e — se 
revocata — costerebbe agli in­
dustriali 8.150 miliardi. Intan­
to, l'esecutivo è chiamato a da­
re l'esempio, corrispondendo 
tutti i due punti scattati ai pro­
pri dipendenti e dando eguali 
indicazioni alle imprese a par­
tecipazione statale. 

I sindacati, insomma, hanno 
già messo in campo una forte 
azione politica. Non solo: Co­
lombo ha sostenuto che le orga­
nizzazioni territoriali, di cate­
goria e i consigli «devono imme­
diatamente attivarsi per avan­
zare in ogni fabbrica la richie­
sta dell'immediato pagamento 
dei due punti». Se necessario, si 
ricorrerà anche all'azione lega­
le. Da parte sua, Morese, della 
FIM-CISL, ha sostenuto che si 
rende «legittimo» pure il «recu­
pero per via contrattuale». 

Ma è l'operazione politica 
che sta dietro la prova di forza 
imposta dalla Confindustria 
che più preoccupa. «Ha una 
gravità e una strumentalità evi­
dente», ha sostenuto Garavini. 
«È un ricatto che può impedire 
che si apra un negoziato tra le 
parti sulla struttura del salario 
e che incoraggia il governo, che 
non ne ha proprio bisogno, a un 
altro intervento sul costo del 
lavoro che metta d'accordo le 
parti litiganti castigando i lavo­
ratori, come è avvenuto col de­
creto del 14 febbraio». Garavini 
ha sottolineato che «questo e 
non altro è il problema», dimo­
strandolo con semplici calcoli. 
Deidi dodici punti di scala mo­
bile scattati nel 1984, ai quattro 
già tagliati per mano del gover­
no (col decreto di san Valenti­
no) se ne aggiungerebbe un al­
tro eliminato per mano della 
Confindustria. Un taglio dopo 
l'altro: se fossero tutti confer­
mati significherebbero 440 mi­
la lire in meno nel 1985 nelle 
buste paga. Ha commentato 
Garavini: «Sarebbe davvero un 
bel premio per i lavoratori ita­

liani che hanno aumentato a li­
velli di primato mondiale la 
produttività del lavoro e ridot­
to sostanzialmente, in termini 
reali, il costo del lavoro per uni­
tà di prodotto». 

La UIL, con Veronese, ha in­
vitato la Confindustria a «me­
ditare sull'opportunità di un 
atto unilaterale che darebbe 
l'ultima picconata alla già diffi­
cile ricostruzione del tavolo ne­
goziale tra le parti sociali». E 
Liverani ha aggiunto che «la so­
la via possibile resta quella del­
la ripresa immediata della trat­
tativa togliendo di mezzo pre­
giudiziali e vincoli aprioristici». 
Lunedì prossimo si riuniscono 
le segreterie CGIL, CISL e UIL 
per discutere, finalmente assie­
me, proprio delle condizioni 
per la trattativa tra le parti so­
ciali sulla riforma del salario e 
della contrattazione. È eviden­
te che la prima condizione, a 
questo punto, è che non ci siano 
fatti compiuti. Quindi, né lo 
scippo dei decimali (che secon­
do la stessa Confindustria to­
glierebbe da solo ai lavoratori 
circa 200 mila lire annue) né 
l'arroganza del blocco della 
contrattazione. 

E un discorso che i sindacati 
ieri hanno cominciato a rivolge­
re a tutto il mondo imprendito­
riale. Il fatto che la Confindu­
stria finora si sia trainata sol­
tanto la-Confagricoltura, è in­
dice dell'esistenza di riserve e 
preoccupazioni. Si è schierata 
anche la Confapi (piccole im­
prese) riservandosi di rendere 
operativo il rifiuto di pagare i 
decimali la prossima settima­
na. La Confcommercio decide­
rà nel Consiglio generale del 14 
febbraio. Le associazioni pub­
bliche Asap e Intersind si pro­
nunceranno nei prossimi gior­
ni. C'è, però, già la Lega delle 
cooperative ad aprire una brec­
cia, con l'annuncio che pagherà 
i decimali. Dalle altre risposte 
dipenderà se la ragione del con­
fronto sarà più forte dell'av­
ventura dello scontro. 

Pasquale Cascella 

150 arresti in Cile 
stesso. La crisi economica — 
inflazione a ritmi dell'8-9 per 
cento mensile dopo anni di 
forzoso controllo, disoccupa­
zione in aumento con oltre 
un milione di persone senza 
lavoro — ha impresso una 
svolta alle proteste popolari, 
alle rivolte nei campamen-
tos, nelle poblaciones che 
circondano la capitale e le al­
tre città. Accanto ai misera­
bili in lotta, spesso in prima 
fila, ci sono stati sempre più 
numerosi sacerdoti e parro­
ci. Un impegno che ha coin­
volto anche la gerarchia più 
moderata, la cui posizione 
sul diritti umani è però sem­
pre stata limpida. 

Così quando il 5 settembre 
i carabineros hanno ucciso il 
gesuita francese Jarlan, l'ar­
civescovo Fresno ha autoriz­
zato i funerali di massa — 
200 mila persone almeno — 
nella cattedrale di Santiago. 
Il giorno della Festa nazio­
nale molti vescovi non han­
no voluto celebrare messa 
davanti al militari e Fresno, 
Io ha fatto davanti a Pino-
chet, ma solo per domandar­
si e domandargli: «Quando 
tornerà la giustizia nel no­
stro paese?». Un discredito 
così profondo che nemmeno 
l'accordo del canale di Bea­
gle. ottenuto grazie alla me­
diazione del Vaticano con 

l'Argentina, ha fruttato 
qualcosa al regime. 

Partendo per Roma, altri 
vescovi hanno portato al pa­
pa la prova — una carta di 
identità — che l'attentatore 
dilaniato dalla sua stessa 
bomba nella cattedrale di 
Punta Arena era un tenente 
della polizia di PinocheL E a 
Roma si sono incontrati con 
tutti gli esuli, anche, dun­
que, con ì comunisti. Tra i 
giovani, nelle università, nel­
le riviste riaperte sia pur tra 
mille difficoltà e censure, ha 
preso corpo rapidamente 
un'attività politica e cultura­
le frenetica, finché le elezioni 
dell'Ateneo di Santiago sono 

SANTIAGO — Il gen. Pinochet con alcuni militari del suo gabinetto 

state vinte da una lista uni­
taria. 

Lo sciopero generale del 30 
ottobre è riuscito, nonostan­
te le esitazioni e le profonde 
divisioni nell'opposizione, 
divisioni su cui Pinochet 
molto ha contato e conta. Ed 
è stato un democristiano — 
il leader sindacale Rodolfo 
Seguel — a rimproverare di 
scarso coraggio e di tiepidez­
za i partiti di Alleanza demo­
cratica. 

Come in una spirale 11 cer­
chio della protesta si è anda­
to stringendo e saldando in­
torno al dittatore. Che ha de­
ciso di reagire e di agire fino 

in fondo, spezzando un'even­
tuale e pericolosa saldatura 
del fronte che gli si oppone. 
Il messaggio è chiaro: la 
Chiesa si «calmi» nella sua 
ansia di giustizia se non vuo­
le che la risposta sia la più 
spietata. L'opposizione mo­
derata torni a dialogare con i 
civili del governo, escluden­
do qualsiasi rapporto con la 
sinistra, se non vuole che so­
lo militari — e solo falchi — 
tornino a comandare. Sì, il 
messaggio è chiaro, come il 
terrore rinnovato che le tele­
fonate e i messaggi dal Cile 
confermano. 

Ma ieri sera, a Conception. 

trenta ragazzi democristiani 
hanno organizzato un picco­
lo corteo di protesta sfidan­
do i divieti, finché non li 
hanno caricati e portati via 
tutti. Solo a Santiago ieri se­
ra 157 persone hanno sfidato 
il coprifuoco e il divieto di 
riunione. Piccoli segnali, ma 
fanno ritenere che anche 
questa terribile volta il popo­
lo cileno continuerà, ad ogni 
costo, a ribellarsi. È la sua 
risposta. Si tratta di vedere 
nei prossimi giorni qual è la 
risposta dei dirigenti politici 
dell'opposizione, ma anche 
qual è quella dei governi de­
mocratici del mondo. 

Ora inventano collusioni 
non c'era anche se Io soste­
neva dall'esterno. Ma è la lo­
gica del discorso che non 
regge perché il Salvo poi am­
mette di avere finanziato 
tutta l'operazione di corru­
zione per liquidare proprio il 
governo Milazzo. (Questo lo 
riferiscono altri giornali non 
il Corriere). Perché mal Sal­
vo Investì tanti soldi per li­
quidare un governo che gli 
era cosi condiscendente? Mi~ 
stero. 

Ma c'è di più nella 'logica* 
difensiva di Salvo. Costui af­
ferma che da allora il PCI 
l'ha implacabilmente perse­
guitato. E diventato, come 
LIggio, Sindona, Ciancimlno 
e altri: un 'perseguitato poli­
tico: Poi nel 1962 (secondo le 
cronache dei giornali) il Sal­
vo avrebbe distribuito altri 
soldi «a tutti', continuando 
però ad essere perseguitato 
dal PCI. Insomma il Salvo 
da un canto deve recitare la 
parte della vittima del PCI, 
dall'altro, dovendo coprire la 
DC, chiama in causa tutti, 
anche i suol 'persecutori'. 
Quando si vuole essere trop­
po furbi e si vogliono fare 

troppi giochi si cade inevita­
bilmente in questi pasticci. 
Ma 11 problema non e del Sal­
vo ma di quel settori della 
DC che ritengono che la mi­
gliore difesa è l'attacco; e 
l'attacco consiste nelle ritor­
sioni gravi ma penose che 
abbiamo letto sul 'Popolo: Il 
quale ieri ha scritto che sono 
In arrivo 'documenti* nuovi 
di zecca per dimostrare la 
'Collusione PCI-mafìa: 

Noi — che ingenui non 
slamo — avevamo previsto 
in un articolo apparso su 
queste colonne che spezzoni 
dei servizi segreti, della P2 e 
della mafia avrebbero fatto 
l'impossibile per 'documen­
tare* le collusioni del PCI. 
Non prevedevamo che il vice 
direttore del 'Popolo* svelas­
se cosi rapidamente certi 
progetti. Ma proprio in Sici­
lia si dice *cielo pulito non 
teme l tuoni: Tutto cadrà 
miseramente. Mi displace 
dovere rinfrescare la memo­
ria a chi ha fatto scrivere che 
'Si può dlmostrareche Maca-
luso ha avuto rapporti con 
baroni in odore di mafia: 
Avanti, lo si dimostri! Il mio 

primo incontro con la mafia 
data dal settembre del 1944 
(quaranta anni fa) a Vlllalba 
quando spararono a Li Cau­
si. Come si legge nelle carte 
del processo contro i capi 
della mafia Vizzinl, Farina e 
altri la mia testimonianza fu 
determinante per la condan­
na dato che quasi tutti i te­
stimoni ritrattarono. 

Nel 1949 ebbi con la mafia 
un nuovo incontro a Corleo-
ne e Blsacqulno durante le 
occupazioni delle terre e fui 
anche processato e condan­
nato insieme a La Torre gra­
zie ad una provocazione or­
ganizzata a freddo In questu­
ra. Dall'altra parte c'era Lig-
gio che un deputato de al­
l'Assemblea regionale, l'av­
vocato Canzonieri, de fini 
'perseguitato dai comuni­
sti: Potrei continuare ma 
credo che non ci sia comune 
siciliano dove si sono occu­
patele terre e le miniere che 
non abbia visto I dirigenti 
del PCI con i contadini e i 
minatori contro la mafia 1 
baroni mafiosi. Non c'è bat­

taglia sociale, politica, parla­
mentare e culturale in Sicilia 
che non abbia visto il PCI si­
ciliano come alfiere della lot­
ta alla mafia. 

La storia del PCI da qua­

rantanni si intreccia stret­
tamente con la lotta alla ma­
fia. La storia non si cancella 
né con un corsivo né con una 
provocazione. Se la DC vuole 
veramente operare una svol­
ta in Sicilia (ma lo vuole?) 

1937 -1941 
dremo come ne usciranno. 

Non ci sarebbe stata ragio­
ne per noi di ritornare su que­
sta vicenda dopo la nostra re­
plica di ieri, se alcuni giornali 
non avessero ritenuto di ri­
prenderla, e anche amplifi­
carla, e se lo stesso Cavedon 
non avesse insistito nella sua 
provocazione tornando a scri­
vere di «trascorsi fascisti del­
l'attuale segretario del PCI». 
Bisogna dunque ristabilire la 
verità dei fatti, dire cioè quan­
to l'altro ieri avevamo pensa­
to non fosse necessario data 
l'enormità e lo squallore del­
l'infortunio. 

Al signor Cavedon, che insi­
ste nell'evocare sicure infor­
mazioni, riveleremo che pro­
prio nel periodo del supposto 
«impegno fascista» (1937-
1941), Alessandro Natta era al 
centro del movimento e della 
organizzazione antifascista 
alla Scuola Normale di Pisa, 
tra gli studenti e in legame 
con docenti che furono mae­
stri di alta cultura e di libertà. 
Fu quello un vero crogiuolo — 
tra i pochi all'interno del Pae­
se — di formazione di una 
nuova generazione di intellet­
tuali antifascisti proprio negli 
anni tra l'esaltazione colonia­
le e l'inizio della seconda 
guerra mondiale. Di quell'e­
sperienza singolare e esaltan­
te Io stesso Natta dette conto 
in un saggio del febbraio 1955 
su «Incontri oggi». Non era ob­
bligatorio che Cavedon lo 
avesse letto. E questo vale per 
altre testimonianze di fonte 
comunista. Ma avrebbe potuto 
leggere «Antifascismo tra i 
giovani» di Aldo Capitini o il 
recente studio di Paolo Nello 
(«Il campano») che ha l'avallo 
di Renzo De Felice, non certo 
incline al pregiudizio storico 
antifascista. In quest'ultimo 
volume avrebbe trovato frasi 
come questa: «Natta, per par­
te sua, costituì tra l'altro a 
Imperia dopo il 1939 un grup­
po di studenti antifascisti le­
gati idealmente al PCI, con 
cui il normalista era in contat­
to; gruppo che si estese in al­
cuni centri liguri, compresa 
Genova, riuscendo a sopravvi­
vere fino alla caduta del fasci­
smo». 

La verità è che il compagno 
Natta era stato educato fin 
dall'adolescenza all'antifasci­
smo dalla propria famiglia: 
un antifascismo che diverrà 
vera e propria milizia quando, 
appena diciottenne, lasciò Im­
peria per l'università pisana 
dove, subito, sotto l'influenza 
del magistero intellettuale e 

morale di uomini come Guido 
Calogero, Luigi Russo, Delio 
Cantimori, si legò a giovani di 
varia ispirazione ideale — li­
berali, socialisti, dissidenti 
bottaiani — per dar vita a un 
originale intreccio di studi ac­
cademici e di dibattito politi­
co. In quel gruppo egli era for­
se il più politicizzato avendo 
già preso contatto con diri­
genti comunisti liguri (appun­
to, il gruppo di Imperia). Nel 
suo saggio del 1955 Natta nota 
come, formatosi il gruppo an­
tifascista dei normalisti sul fi­
nire del 1936 quando il fasci­
smo sembrava irresistibile, 
l'indirizzo fosse dapprima ge­
nerico (studio e proselitismo) 
e come venisse poi assumendo 
sempre maggior peso il nu­
cleo liberalsocialista. Natta 
non sottostette a quella ege­
monia non solo perché già le­
galo al partito ma per la sti­
molazione che gli venne da un 
corso di Calogero sul marxi­
smo. I suoi studi si indirizzaro­
no alle diverse correnti di pen­
siero: liberalismo crociano, 
socialismo liberale, riformi­
smo, revisionismo marxista. 
Per queste vie complesse ma­
turò il definitivo accostamen­
to teorico al marxismo e, con 
esso, il passaggio dal latino al­
la filosofia e alla storia («con 
la vicinanza e l'aiuto di Canti-
mori»), 

Naturalmente tutta questa 
intensa attività, sua e degli al­
tri compagni e amici antifa­
scisti, non poteva che svolger­
si nelle sedi e nei modi offerti 
dalle circostanze, sotto la co­
pertura formale di organizza­
zioni e tribune pubblicistiche 
del regime fascista, ossia il 
Guf e il periodico studentesco 
«Il campano», con le ovvie 
norme di vigilanza, mimetiz­
zazione, prudenza. Ma appun­
to di copertura e solo di coper­
tura si trattava poiché il se­
gno unico e reale era quello 
dell'orientamento e dell'orga­
nizzazione antifascista. Quel 
che, con il richiamo alle armi, 
fece successivamente Natta 
fu del tutto coerente con quel­
le premesse e quell'esperien­
za: combatté contro i tedeschi 
nell'Egeo, fu ferito, catturato 
e trasferito in campi di con­
centramento in Germania do­
ve fino all'aprile 1945 esplicò 
un'intensa attività di propa­
ganda, orientamento ideale e 
organizzazione antifascista e 
democratica tra gli ufficiali e 
gli altri internati. Questa è 
stata la gioventù del compa­
gno Natta. 

e. ro. 

non cerchi diversivi che non 
hanno sbocco e rifletta inve­
ce sulla sua storia e su quella 
degli altri con serietà e rigo­
re. 

em.ma. 

Gli amici di sempre. Peppe De San-
tis. Dante Di Sarra. Pietro Ingrao. 
Nino Peppe. Guido Ruggero. Leo­
poldo Savona, partecipando al gran­
de dolore per la scomparsa di 

D O M E N I C O PURIFICATO 
rivivono nella Sua arte, l'antica co­
munanza di sentimenti. 
Roma. 8 novembre 1984 

La sezione PCI «Pio La Torre, di Ro­
sta partecipa al grave lutto delle fa­
miglie Rocci-Maf f lodo per la doloro­
sa scomparsa del compagno . 

MICHELINO 
Rosta. 8 novembre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
della compagna 

RAVAZZA ELENA 
ved . F I R P O 

i familiari nel ricordarla con affetto 
sottoscrivono 15 000 lire per l'Unità 
Genova. 8 novembre 1934 

Nel 3* anniversario della scomparsa 
del compagno 

LECCA A N T O N I O 
v u l g o G I U A N 

la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono 50 000 lire per 
l'Unita. 
Genova. 8 novembre 1934 

Nella ricorrenza della scomparsa del 
caro nipote 

G I U L I O 
la nonna Diana lo ricorda con affet­
to a compagni ed amici di La Spezia. 
Nell'occasione sottoscrive p*.-.-1 Uni­
ta 
La Spezia, 8 novembre 1984 

8 novembre 1977 8 novembre 1984 
Ricordando il compagno 

S T A G L I E N O ROSSI 
licenziato per rappresaglia OSR Fiat, 
il compagno Pietro Gros sottoscrive 
50.000 lire per l'Unità 
Torino. 8 novembre 1934 

Nel primo anniversario della scom­
parsa del compagno 

E R C O L E VALDORA 
la moglie, il figlio, la nuora e le nipo­
ti nel ricordarlo con affetto sotto­
scrivono 50 000 lire per l'Unità. 
Savona. 8 novembre 1934 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO l EDDA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennells 

{•crino al nomerò 243 del Reròtro 
Stampa del Tribunal» di Roma. 
rUMTA* autoriaaoona a giornala mu­
rala n. 4655. 
Diraziona. Redazione ad Amministra-
dona 00188 Roma, via dal Taurini, n. 
19 - Tata*, centreBno: 
4960351 - 4960352 - 49503S3 
4960359 - «951251 - 4991252 

Tipografie T .E .M 
00199 Roma - Via dai Taurini. 19 

•} - - * ^ - r < ^ „ , 

l VECCHIA ^ M S | T ^assffss 
TUTTO L'USATO SUPtRVALUTATO 

A CHI COMPRA UN FORD YRANSIT 
Minimo 2.000.000 per auto o furgoni di qualsiasi 

anno, marca e modello, purché circolanti, per chi 
acquista un nuovo Ford Tronsit benzina o Diesel 

E se l'autoveicolo non è da buttar via i Concessio­
nari Ford sono pronti a supervalutarlo. 

NUOVO TRANSfT DIESEL 
2.5 INIEZIONE DIRETTA 

Un primato tecnologico per assicurare stroordìnorie 
prestazioni e minimi consumi. 
• Oltre 120 km/h 
• Oltre 133 km/h a 90 km/h con un Tronsit 9 posti 

54% in più nella durata media del motore. 

•Contratti s*»?uV* entro • 31/12/1984 

5 anni di garanzia sul motore. Per 5 anni tut­
ti i ricambi sono gratuiti.' 

NUOVO FORD TRANSIT. L'UNICO MOTORE DIESEL 2.5 INIEZIONE DIRETTA. TONICO GARANTITO 5 ANNI. 

E' UN' OFFERTA DEI CONCESSIONARI FORD VALIDA FINO AL 15 NOVEMBRE 
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